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Il riformismo tradisce due· volte 
net loro obiettivi storici e net • 

Come si spiega il «paradosso» di un gouemo Moro-La Ma/fa che è zl 
meno «rappresentativo» di tutto zl dopoguem,, poggia su una maggio­ 
ranza d11boia e limitata, è di composizione eterogenea, sembra ogni 
giorno alla vigilia di cadere, e tuttavia ss« gagliardamente in piedi; 
mostra, anzi, una viialità nformatrice e un dinamismo innouatore senza 
confronti, una decisione di «fore tutto lui» cbe ha perfino sapor di 
strafottenza_? Si sp_ie~a coi fafto ~o!t~ efementare cbe nessuno, a part'! 
forse quegketemt sjasas: det sociahsti, sz augura una sua cadia« - per tl 
buon motiva cbe nessun minùtero hà mai accettato con tanto slancio (o 
con tanta rassegnazione) di fungere da banco di prova del govemo anti­ 
cnsiper ~ccellenza, zl fu!~ro gov1:mo di sinistra, popolare, nazi'onale, 
progressiste, se non addtrtttura dt compromesso stonco. 

Tutti gli ingredienri vi si ritro­ 
vano: le omelie di Moro sull'auste­ 
ritâ corne dovere di tutti; gli scop­ 
pi di bile di La Malfa sui soldi che 
non si trovano, e si troverebbero se 
non si fosse ceduto e non si cedesse 
alle tentatrici lusinghe della finan­ 
za allegra; i moniti paterni di Leo­ 
ne sulla giustizia non abbastanza 
sollecita, quindi non abbastanza 
giusta, sulla burocrazia non abba­ 
stanza efficiente, . quindi non 
abbastanza a buon mercato, sugli 
scioperi non abbastanza castrati e 
bisognosi di un'apposita legge che 
li castri del tutto, sulla colpevole 
disaffezione degli imprenditori e 
il nero assenreismo degli opérai; le 
lacrime di Pertini sugli stipendi 
troppo alti del personale di Mon­ 
tecitorio e il sacro sdegno di tutti 
per i salari di certe catégorie rive­ 
latisi di colpo troppo bassi, con 
conseguente appello a rialzare 
queJJi e a rener fermi gli altri, 
anche se sono di fame: soprattut­ 
to, vi si rirrova il grande ntrovato 
del secolo: I'inconrro con i 
sindacati ' 'operai' ' invece dello 
scontro, la loro collaborazione nei 
piani del governo invece anche 
solo dell'ombra remota della lotta 
di classe, la volontà di CGIL-CISL­ 
UIL di «istituzionalizzare» il «nuo­ 
v.o rapporte» in cui è tutto il succo 
del «nuovo modello» e grazie al 
quale uno Srato in sfacelo, 
un'indusrria in coma, un'agricol­ 
tura boccheggiante, un governo 
con le stampelle, tuttavia marcia­ 
no, perchè i lavoratori trarnite i 
loro rappresentanti si irnpegnano 
a non marciare, avendo da erudire 
ministri, padroni e compagnia 
cantante sull'arte ("Unità" del 
19.X) del «superamento della 
sempre piû grave crisi economica e 
sociale [ê questa, vero?, che scottal 
del Paese, del rinnovamento e al­ 
largamento della sua base produt­ 
tiva, del sostegno e dell' espansio­ 
ne dell'occupazione» (cioè degli 
investimenti, cioê del capitale). È 
dunque nei silenziosi alambicchi 
di palazzo Chigi, sotto gli auspici 
del presidente del consiglio piû si­ 
lenzioso della storia italiana, che 
matura il buon vino del collabora­ 
zionismo all 'ennesima potenza, a 
tutti i livelli, in ogni sertore: guai 
a chi ne rurbi i benefici processi di 
fermenrazione alcoolica! 

Di questa narura '' sperimenta­ 
le" del governo sono tutti cosl con­ 
sapevoli, che basta un accordo sul 
metodo delle trarrative (metodo 
globale, s'.int~nde~, dato che il pro­ 
blema principe e corne rendere 
«efficiente» e «morale» lo Stato) 
perchè tutti gli scioperi già in ca­ 
lendario vengano sospesi; tanto 
basra perchè Lama corra a dichia­ 
rare ad Oggi che, una volta sco­ 
perto il congegno per avere una 
echiara visione della domanda e 
dell'offerta nel mercato del lavo­ 
fOI> nulla vieta di «trasferire un o­ 
peraio da un posto ail' altro» - la 
mobilirâ, anzi, è «necessaria, 
perchê esistono problemi di ri­ 
strutturazione produttiva e di 
riconversione aziendale che, per 
essere risolti, la esigono» entro la 
fabbrica e fuori -; che i rappresen­ 
tanri dei lavoratori non si sognano 
affano di «distruggere le imprese e 
J' iniziativa privata, ma cercano di 
coinvolgerle nella ricerca di nuove 
convemenze» (insomm~ in parole 
povere, di nuovi propttt); che, 
conrrari alla limitazione per legge 
del d!!i~to_di sciopero, essr sono di­ 
sposnssmu a «elaborare norme at­ 
traverse le quali il sindacaro si as- 

suma in proprio in alcuni settori 
specifici la garanzia dei servizi in­ 
dispensabih»; insornrna, a regolare 
essi stessi lo sciopero e sedere in 
permanenza al tavolo ministeriale 
in nome degli einteressi superiori 
del Paese». 

Oh gran vinù della sperirnen­ 
tazione! Prima un incontro glo­ 
bale col governo seguito dalla so­ 
spensione degli scioperi dei ferro­ 
vieri, postelegrafonici e simili; 
poi, incontri a ruota libera per 
ognuna delle categorie piû o meno 
statali, con anticipazione di bricio- 

i proletari: 
loro interessi immediati 

le in termini di acconti e con 
grandiose promesse m termini di 
«miglioramento dei servizis: infi­ 
ne, m attesa che la serte si conclu­ 
da, ecco le vertenze, a cominciare 
da quella dei rnetalmeccanici, che 
piû mettevano i brividi alla soglia 
dell' autunno «slittare» al mese 
di gennaio; ne! fratternpo, .Î 
superbonzi, se incontreranno un 
ostacolo sulla propria strada, non 
sarà quello del padronato o del 
~overno, ma di categorie oeeraie 
imbizzite e poco «responsabtli,, e, 
in subordine, di federazioni co­ 
strette bene o male, con molto 
fumo demagogico e poco o nessun 
arrosto pranco, a gettargli un osso. 

E, siccome il gioco si ripete a 
tutti i gradini successivi della sca­ 
la, e non v'ë regione, provincia o 
comune in cui non stia nascendo 
una versione locale del connubio 
centrale, arena e palestra del 
«oinvolgimento di tutti i citta­ 
dinis nei problemi comuni «a 
tutta la collettività» - questori pre­ 
fetti arcivescovi e, soprattutto, in­ 
dustriali e proletari cornpresi -, è 

NELL'INTERNO Un sindacato 
-davvero 
di classe· 

Il babau della reazione 
Un passo avanti e due indietro 
Spagna 

. . . . Portogallo 
facile la prev1S1one che, sepolti - Cina 
sotto la mole delle tavole rotonde - Giappone . 
sulle «grandi questioni politiches - Contro Il crumiragiio in divisa 
di <interesse nazionale» - per dirla - No ai confini "naz10nali" bor- 
nella lingua che ci hanno insegna- ghesi · 
ro da piccoli, le _questtom della r!- - Intercambiabilità delle fun- 
forma, ancora nforma, sernpre n- zioni 
forma - , andranno a farsi benedire _ Viva i ribelli proletari delle 
i problerni meschini, egoisrici, "favelas" brasiliane! 
bassamente "corporativi" dell'au- '----------------1 
mento del salario, del salario inte- 
grale ai disoccupati, licenziati e in 
cassa integrazione, della riduzione 
del tempo di lavoro ad almeno 3 5 
ore la serrirnana. della soppressio­ 
ne degli straordinari e cosl via, 
avendone preso il posto i problemi 
altamente spirituali dell '«allarga­ 
mente della base produttiva», 
della «ristrutturazione aziendales, 
dell '«efficienza amrninistrativas, 
del controllo d' amore e d 'accordo 
del «mercato del lavoros, degli 
stocke della competitività dei pro­ 
dorti, della disciplina dei prezzi e, 
ovviamente, dell' autoregolamen­ 
tazione degli scioperi, e dell'auto­ 
responsabilizzazione dei reali o 
potenziali .... gatti selvaggi. Cerro, 

corne di rito nelle «grandi questio­ 
ni .generalis, ci vorrà pazienza: si 
semina adesso per raccogliere un 
giorno. Ma l'importante è che i 
borghesi serninino e i prolerari at­ 
tendano, tirando la cinghia e su­ 
bendo i licenziarnenti e il precipi­ 
zio del potere d 'acquisto della 
mercede m cambio del radioso fu­ 
ruro dell' euscita dal tunnel>. 
Forse il buon contadino non aspet­ 
ta e spera anche lui, pregando il 
buon dio che non venga la gran­ 
dine e non ci si metta di mezzo la 
fùossera? 

(continua a pag, 6) 

·Il Sindacato ltaliano dei Ferrovieri 
pensa proprio a tutto. Per esempio, 
fornisce gratis ai suoi iscritti un opu­ 
scoletto di "Notizie utili 1974/75". 

Di qui essi hanno prima di tutto la 
gioia di conoscere articolo per articolo 
il .testo immortale della nostra ama­ 
tissima costituzione, poi di sapere in 
che senso si debba interpretare la for­ 
mula «Sindacato di classes, · e cioè che 
ci suoi obiettivi sono sempre stati coe­ 
renti con quelli che la classe operaia si 
è data di volta in volta», obiettivi che - 
per catità! - non sono quelli della 
emancipazione del lavoro da! capitale, 
ma della «democrazia, della libenà [in 
generale!], della dignità e della cresci­ 
ta [! ?] dei lavoratori:o, la quai cosa non 
impedisce allo SFI di essere «indipen­ 
dente dal governo e autonomo da 
qualsiasi partito o raggruppamento 
politico o ideologico:o che perseguano 
quegli stessi obiettivi (comuni a bor­ 
ghesi e proletari, a padroni e operai). 
Hanno la gioia di conoscere inoltre 

la via attraverso la quale deve realiz­ 
zarsi cl' emancipazione completa [ !! !] 
dei lavoratori:o, e cioè: «a) migliorare 
le condizioni economiche, giuridiche, 
normative, morali, culturali e sociali 
dei lavoratori delle Ferrovie dello 
Stato; b) fare dell' Azienda delle F.S. 
un~ strumento per la realizzazione di 
una politica dei trasporti che, pog­ 
giando sulla prorità della gestione 
pubblica, contribuisca allo sviluppo 
economico generale del Paese, con il 
sempre maggiore inser1mento dei 
lavoratori nella direzione dell' Azien­ 
da; c) realizzare in armonia con l' indi­ 
rizzo della C.G.I.L. l'integrale appli­ 
cazione della Costituzione repubbli­ 
cana, per il rispetto dei diritti dei lavo­ 
ratori e per il soddisfacimento delle 
loro aspirazioni; d) realizzare l'unità 
s"indacale di tutti i lavoratori per au, 
mentarne il potere con trattuale:o (arti­ 
colo 3 dello Statuto sociale), deducen­ 
done logicamente che i salariati avran­ 
no raggiunto «l'emancipazione com­ 
ptera» quando il ioro «potere conuar­ 
tuale:o sarà aumentato, quando saran­ 
no «inseriti:o nella direzione della loro 
azienda, quando questa contribuirà 
allo «sviluppo generale del Paese:o, e 
quando la Costituzione sarà rettamen­ 
te applicata: insomma, quando essi 

- saranno i più rispettabili e rispettati 
cittadini di una sociecà borghese effi. 
ci ente e rispetcosa. 
lnfine, apprenderanno con legic­ 

timo orgoglio che, coscienti dei propri 
«doveri verso la collettivicà» (dei "do­ 
veri" di quesca verso i ferrovieri non 
si parla), i sindacaci uni tari «si sono 
dari una regolamentazione auconoma 
delle procedure da seguire nella pro­ 
grammazione, esecuzione e cessazione 
degli scioperi» avente di mira la salva­ 
guardia «della s"icurezza dei uasporci, 
dell'ihcolumità dei viaggiatori e dei 
ferrovieri e del min or .dan no possibile 
alia collettività:o. Cosî vuole infatti 
l'articolo 40 della gloriosa Costituzio­ 
ne repubblicana, che garanrisce bensî 
«l'esercizio del diritto di sciopero:o, ma 
solo «nell'ambito delle leggi che lo re­ 
golano:01 e che cosa si puô chiedere di 
meglio ad un cittadino rispettabile e 
rispettato della Repubblica, che di 
darsi egli sèesso una legge che limiti o 
magari sopprima completamente quel 
«diritto:o? 

Avviene cosl che «le procedure:o se­ 
guano (corne dice tesrualmente il 
documentci sulla «disciplina autono­ 
ma:o emesso dallo SFI) la seguente ri­ 
spettosissima via: cl sindacati, qualora 
volessero proclamare uno sciopero, ne 
informeranno l'opinione pubblica 
mediante comunicato stampa e· ne da­ 
ranno corilunicazione ail' Azienda fer­ 
roviaria almeno otto giorni pn"ma 
della data fissata per l'effettuazione, 
fornendo nel più breve tempo possibi­ 
le le norme tecniche di attuazione. La 
norma di cui sopra è valida sia per le 
astensioni dal lavoro di carattere na­ 
zionale, sia per quelle che investono 
tuttÎ o parte dei servizi in un solo com­ 
partimento. Per gli scioperi riguardan­ 
ti un solo impfanto, oppure uno 9 più 
servizi di una singola località, la co­ 
municazione viene data alrrieno quat­ 
tro giorni pn"ma, fatte salve le situa- · 

(continua a pag. 6) 

lnvestimenti e occupazione 

Il programma antiproletario dell'opportunismo 
Tutte Je forze deJlo schiera­ 

mento borghese in· ftalia si inter­ 
rogano sullo stato del loro èon­ 
troJlo suJle masse operaie, corne 
attuato soprattutto attraversô ]a 
politica dei partiti e delle dirigen­ 
ze sindacali opportunisti. La que­ 
stione è di importanza fondamen­ 
tale per la borghesia, che benchè 
ancora lontana dal sentirsi diret­ 
tamente minacciata nel suo do­ 
minio, è perô costretta a serrare 
le file e ad aumentare l'efficienza 
del proprio controllo sociale sia 
in funzione preventiva di possibili 
scosse sociali, sia in rapporto 
all'acuirsi dei contrasti intema­ 
zionali, in cui l'efficacia della 
concorrenza fra Stati è ormai le­ 
gata tanto alla produttività eco­ 
nomica, quanto alle dimostrazio­ 
ni di forza politica. 

La necessità nella quale la bor­ 
ghesia italiana si trova - situazio­ 
ne invero nient'affatto originale - 
di aumentare il torchiamento 
delle energie proletarie e di ridur­ 
ne il consumo vitale, le impone di 
valutare le carte di cui dispone 
per far scorrere la manovra, e 
quindi la stessa eventuale ripresa 
economica, col minimo di attriti 
sociali. Questo è il senso del dia­ 
logo intrecciato da partiti di go­ 
vemo e d'opposizione, sindacati e 
confindustria. Nella misura in 
cui crede di intravvedere una 
possibilità anche modesta df ri­ 
presa produttiva, la classe domi­ 
nante paventa i riflessi che questa 
puô avere sulle masse proletarie, 
che le riesce ormai impossibile di 
adescare con le promesse di una 
mitica epoca di benessere; il pre­ 
teso benessere passato è appun­ 
to ... passato, va progressivamen­ 
te svanendo, e non ce n'è un altro 
a portata di mano. Ecco allora 
che pur restando il meto_do demo­ 
cratico la carta di gran lunga più 
efficace in mano al capitale, lo si 
correda di alcuni "abbellimenti" 
che potranno risultare utili, in un 
domani non più lontanissimo, a 
ribadire con più[orza l'intangibi­ 
lità delle Iiberta fondamentali - 
regina fra tutte quella di sfrutta­ 
mento - e che sono già oggi una 
mano data ai fiancheggiatori "o­ 
perai" (meglio si direbbe tra gli 
operai) dello Stato. 

Con I' autoregolamentazione 
degli scioperi da una parte e la 
minaccia della legge antisciopero 
dall'altra, si sviluppa il gioco 
delle parti; vantaggi del pluripar­ 
titismo democratico! Allo stesso 
modo di vuol regolare la que­ 
stione del salario. Moro tende a 
fissare il tetto del 10%; opportu- 

nisti politici e sindacali rifiutano \ 
la fissazione /ormaie, ma accet­ 
tano il principio e la misur,a (non 
indicano lo stesso 10%. forse 
perchè hanno tanta fiducia in se 
stessi da sperare di pôterlo .... 
abbassare). E altrettanto vale per 
l'occupazione, in èui gli uni e gli 
altri vedono nella stessa ottica 
borghese una conseguenza rifles­ 
sa degli investimenti. cosi corne il 
lavoro operaio "dipende" dallo 
sfruttamento del .... capitale. e il 
posto di lavoro dalla buona 
disposizipne del suo rappresen­ 
tante; passi dunque anche la ri­ 
strutturazione. sul cui significato 
reale nessun operaio puô nutrire 
dubbi. purchè. beninteso. siamo 
noi «rappresentanti operai» a 
imporla, con tanto di «program­ 
mazione» e «socialità». In sintesi, 
ogni richiesta padronale è ripresa 
punto per punto dai sed1centi 
rappresentanti operai; rivendi­ 
cando il monopolio del controllo 
sul proletariato e la capacità ed 
efficienza nell'esercitarlo, essi si 
fanno campioni di un "nuovo" 
modello di sviluppo che, anche a 
considerarlo dal punto di vista 
puramente capitalistico, non è 
affatto nuovo, e soprattutto non è 
in nulla diverso da quanto chie­ 
dono Moro e Agnelli. 

Solo la prolungata assenza 
della classe operaia corne forza 
politica autonoma permette che 
abbia un'apparenza di fonda­ 
mento l'illusione piccolo-borghe­ 
se, coltivata nell'ambiente dello 
opportunismo corne in una serra 
calda, che possano esistere misu­ 
re anticrisi diverse da quelle che i 
centri maggiori del · capitale im­ 
pongono. Questa illusione di una 
"via di mezzo" fra capitale e esi­ 
genze proletarie, questa concilia­ 
zione entro l'economia nazionale, 
che poggia sui tre pseudo-pilastri 
del rafforzamento dell'economia 
del paese ( dunque attraverso le 
sue maçgiori industrie), del 
saivata~gio e della difesa del 
"ruolo' del piccolo capitale, e 
delle briciole ( compartecipazione 
in tutte le forme) agli operai, è il 

neare indirizzi nuovt m ogni 
campo». Troppe, mai perô abba­ 
stanza per le esigenze dei vostri 
padroni, e prevediamo che se ne 
vedranno aitre a ritmo sempre 
più serrato. 

Non a caso il Co"iere della Se­ 
ra del 29. IX esprimeva il suo ap­ 
prezzamen to per !'opera svolta 
dall'opportunismo al servizio del­ 
la borghesia: «le Confederazioni, 
ne/l'ultimo decennio, hanno, in 
moiti casi, surrogato l'azione 
dello Stato e dei pubb/ici poteri 

Una conferma di questa illu- del nostro Paese». Fioccano dun­ 
sione si puô avere nelle «proposte que le ~mm1ss10ni che, in 
per un programma a medio ter- trent'anni (per ora si limitano a 
mine» di PCI e sindacati, di cui dire dieci), lo Stato borghese si è 
l'articolo di Napolitano su Rina- retto con la compartecipazione 
scita n. 38 ha aperto la serie. diretta delle cosiddette opposizio­ 
La Confindustria aveva chiesto ni, le quali al governo in tal modo 
pochi giomi prima se il PCI fosse ci sono già, non in ultima ma - lo 
in grado di assicurare la pace so- si è letto - in prima istanza. Tut­ 
ciale, e con che programma, te- tavia i tempi d'oro non sono eter­ 
mendo d'altra parte che «g/i ni e i meriti acquisiti in passato 
sfuggirebbero anéhe le basi delle non bastano a far titolo sufficien­ 
grandi categorie operaie se i sa- te per il futuro; si richiede un im­ 
crifici ad esse richiesti non tro- pegno ancor più diretto: «un mo­ 
vassero una contropartita [ ... ] in vimento sindacale che, per assen­ 
un piano di riorganizzazione del- .za di visione anticipatrice del fu­ 
l'economia italiana» (24 Ore, del turo, non prendesse una ferma 
4.IX). Ben calcola il padrone • posizione» contro i moti sponta­ 
che, se si riesce a far ingollare al nei della classe, perderebbe in 
proletariato la "nuova" program- credibilità. ossia non darebbe 
mazione e ristrutturazione corne sufficiente tranquillità ai rappre­ 
"contropartita" alla disoccupa- sentanti del capitale. Prevedere 
zione e aile riduzioni di salario, bisogna le reazioni dei proletari 
allora si potrà dormire tranquilli: e, soprattutto, prevenirle! 
la castrazione sarà stata comple- · 
ta. Lo slogan opportunista per 
l'occasione è alquanto vecchiotto: 
«insegnare ai padroni a fare i pa­ 
droni», credendoci magari a furia 
di ripeterlo. Ma quelli, in realtà, 
non hanno bisogno di lezioni, 
anzi fanno scuola; «proponendo» 
pomposamente le piu viete bana­ 
lità, Napolitano, e con lui quelli 
che lo seguirann~ sullo stess~ - 
tema, non fa che npetere su ord1- 
nazione la dottrinetta dell'econo­ 
mia padronale e pretendere per 
questi meriti la medaglietta: 
«troppe sono le prove che abbia­ 
mo dato, anche di recente, della 
nostra volontà e capacità di pro­ 
porre so/uzioni concrete e di deli- 

riflesso delle illusioni storiche che 
la piccola borghesia e l'opportu­ 
nismo ideologicamente al suo ri­ 
morchio si fanno su se stessi e 
sulla loro indipendenza dal gran­ 
de capitale, nonchè sulla possibi­ 
lità di sfuggire alla morsa dell'an­ 
tagonismo tra i due maggiori con­ 
tendenti sociali, borghesi e proie­ 
tari. 

Conferme in 
se rie 

CONFÈRENZA PUBBLICA A RA VENN A 

venerdi 14 novembre, aile ore 20,30, su 

CRIS! CAPITALISTICA E LOITA DI CLASSE 

nella Sala delle conferenze della Provincia, 
via Guaccimani 

Gli investimenti 
Quai è dunque l'ultimissima 

parola «concreta» dell'opportuni­ 
smo, cosl pressantemente invitato 
a pronunciarsi col minimo di so­ 
fismi sull' argomento? quali i suoi 
"nuovi indirizzi"? In primo 
luogo, «non vi è dubbio» che biso­ 
gna dare una mano al capitale 
nel risollevare le sorti del l?rofit­ 
to; lo Stato dunque sovvenz1oni e, 
tanto per cominciare, fiscalizzi 
gli oneri sociali (magari anche 
solo nel Mezzogiorno); Appoggio 
a tutto questo «nella m1sura in 
cui» si realizzi, o almeno. si pro­ 
metta, una «giustizia fiscale» che 
zittisca chi malignamente osserva 
che il fisco, che dovrebbe fare 
questo regalo agli industriali, lo 
«finanziano» gli amati «redditi.da 
lavoro dipendente», unici ad 
essere «trettenuti» dall'evadere. 
Ma, «nella misura in cui» ci si 
mette sulla strada della difesa del 
profitto nazionale, nella misura 
in cui urge pompare energie a 

(continua a pag. 2) 
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li proaramrna antiproletario dell'opportunismo 
tutta la società per sostenere l'ac­ 
eumulazioue del capitale, nella 
misura in cui insomma si cercano 
soluzioni alla crisi, non si puô 
trovare che quella a cui sempre si 
giunge per le vie più diverse: 
spremere i proletari. Il resto, la 
fr:aseologia sociale, ê la foglia di 
fico. 
Finanziamenti per gli investi­ 

men ti; dunque; ma corne va visto 
ni/ problema del rapporto fra il 
criterio della massima [spudora­ 
til] oecupazione ed a/tri criteri da 
cul non si puè prescindere nella 
rieonversione e negli investimen­ 
ti-? Eh già .. corne, visto che noi 
non «prescindiamo» certo dai cri­ 
teri del capitale? Poichê, «non vi ê 

dubbio- che non bisogna «trascu­ 
rare la demanda estera», che è 
necessario «avanzare tecnologica­ 
mente», -diversificare», -ristrut­ 
turare-. salvare la bilancia dei 
pagamenti. corne si concilia tutto 
questo con la primaria esigenza 
proletaria di difendere l'occupa­ 
zione. ossia la propria esistenza? 
Semplicemente ... in nessun mo­ 
do: la ripresa degli investimenti ê 

tanto poco garanzia di oceupazio­ 
ne, che tra la massa di frasi vuote 
spicca infine la reale prospettiva: 
-esigenza di un complessivo al­ 
largamento, e non restringimen­ 
to, della base produttiva del pae­ 
se e dell'occupazione: in questa 
prospettiva soltanto (?!] possono 
essere accettati i . ridimensiona­ 
menti. temporanei e no. di settori 
e di aziende». E in quale altra 
prospettiva essi sarebbero mai 
possibiii? - 

Scrive 24 Ore in data 12 otto­ 
bre, e in esplicita risposta a que­ 
ste tesi (nel frattempo erano già 
stati pubblicati gli interventi 
della Trinità sindacale: ma gli ar­ 
ticolisti della Confindustria da 
tempo preferiscono affrontare le 
questioni direttamente col par­ 
tner politico, nel fratemo con­ 
fronto col PCI - che sia fratemo 
l'ha detto Agnelli in Cinà): «Una 
impresa sana che produce, vende 
e guadagna puô permettersi di 
{are programmi, di assumere ri­ 
schi e magari anche di impegnar­ 
si ( un impegno facile, dal mo­ 
mento che corrisponderebbe allo 
sfruttamento di un proprio inte­ 
resse potenziale)», Serve spiegar- 

lo? Ha detto l'illustre che investi­ 
.re significa accumulare e sfrutta­ 
re, ed è proprio quel che interessa 
agli industriali, che gli industriali 
hanno fatto e fanno sempre pur­ 
chè vi sia un profitto, e che, in fin 
dei conti, non c'è bisogno di pre­ 
garli di fare. Questo concetto ê 

ben piû tagliente nella formula­ 
zione marxista: -La campagna 
per l'accumulazione e per l'inve­ 
stimento è campagna per lo sfrut­ 
tamento del lavoratore. lnvestire 
vuoldire in tutti i casi crescere la 
potenza di classe del capitale». 
(F~r investire gli ignudi, riprodot­ 
to m «Programma», n. 14, 1973). 

«li dissenso non sta negli obiet-' 
tivi» deve concludere 24 Ore; i' ri­ 
dimensionamenti - termine eufe­ 
mistico per licenziamenti - non 
incontreranno dunque alcuna 
obiezione sostanziale «da sini­ 
stra», Anzi, «noi-, forze poli­ 
tiche democratiche e coscien­ 
ti, faremo di tutto per far accet­ 
tare agli operai le sospensioni e i 
licenziamenti (ridimensionamen­ 
to che altro vuol dire?), anche de- · 
finitivi: dunque, rinunciamo ad 
ogni anche semplice parvenza di 
lotta per l'occupazione «nella mi­ 
sura in cui» e a condizione che ... 
tutto questo si faccia veramente 
nell'interesse e con profitto del 
capitale (ossia della «base produt­ 
tiva del paese- il quale, a quanto 
ci risulta, non si basa ancora sui 
socialismo). E di questo si puô 
star sicuri ( t ) . 

Ecco un buon programma di 
govemo: il 15 giugno ha sciolto la 
lingua a questi signori corne forse 
mai prima, ed ora, da "vincito­ 
ri". si sentono terribilmente pa­ 
droni della situazione, nè posso­ 
no certo accorgersi di esserne in­ 
vece a rimorchio. Non soltanto 
contrappongono lotta salariale e 
Iotta per l'occupazione, ma an­ 
che di questa fanno una tragica 
farsa. capovolgendola nell'oppo­ 
sto: la ricerca di investimenti. 
Vediamo infatti ache cosa porte­ 
ranno i famosi investimenti. 
L'informatissimo 24 Ore si ê spin­ 
to a fare una previsione per l'an­ 
no prossimo sull'andamento de­ 
gli investimenti, della produzione 
e dell'occupazione; ne risulta 
questo quadro per l'industria: 

1974 1975 1976 variazioni . percen h\,ali 
1975174 1976175 

vestimenti (miliardi) 5342 5227 5682 -2,2 +8,7 

cui nell'industria 
mifatturiera 3650 3412 3714 -6,5 +8.9 

oduzione (indice 
70=1CJO) 113 105,8 112,8 -6.4 +6,6 

cui ind. manif. 117,9 110 118,1 -6,7 +7.4 - 
oduzione secondo l'in- 
lSità del capitale inve- 
to (1970= 100): 

bas sa 99,2 90,7 93,1 · -8.6 +2,6 
media· 119,5 113,6 120 -4,9 +5,6 
alta 122,6 115,7 127,5 -5,6 +10.2 

xupazione (migliaia) 4766 4682 4737 -1,8 +1.2 

sti 

O, 

l' occupazlene 
. Dalla tabella si puô trarre una 

prima immediata conclusione 
della massima importanza: l'au­ 
mento degli investirnenti (8,7%) 
sarâ affiancato da un aumento 
irrisorio del numero degli occu­ 
pati O ,2%. e dando per buono il 
calo preceden te dell' l . 8 % sol tan­ 
to. ciô che sicuramente non ê), 
talmente irrisorio da non recu­ 
perare nemmeno la ci/ra dei li­ 
cenziati di quest 'anno. Inoltre, 
ben più grave sarâ l'andarnento 
della disoccupazione. nella quale 
confluiranno tulle le nuove forze 
di lavoro apparse per la prima 
volta sui mercato . delle braccia. 
La ripresa, ai suoi inizi e nelle 
previsioni degli stessi industriali 
(previsioni che coincidono natu­ 
ralmente con quelle del governo e 
sulla cui base ?CI e sindacati 
tràttano af.fabilmente) non per­ 
.metterà che un infime assorbi­ 
mente di disoccupati e non potrâ 
neppure tener dietro all'aumento 
della popolazione: quanto ai 
licenziamenti degli anni .frece­ 
denti, pace ar loro stomacil · 

Andiamo avanti. La produzio­ 
ne recupererebbe a malapena il 
calo di quest'anno: ma. se leggia­ 
mo il dettaglio fatto secondo l'in­ 
tensitâ di capitale investito - e­ 
spressione bastarda in luogo 

della nostra: diverso grado di 
composizione organica del capi­ 
tale. e comunque approssimati­ 
vamente corrispondente alla di­ 
visione in piccola, media e 
grande industria - constatiamo 
che, ovviamente, la crisi falcidia 
le piccole e favorisce relativamen­ 
te le grandi industrie; per queste 
ultime l'aumento produttivo non 
sarà indifferente. un buon dieci 
per cento. Questo è l'allarga­ 
mento della base produttiva che 
il PCI richiede: gli industriali 
hanno tutto l'interesse a realiz­ 
zarlo, salvo naturalmente che - 
con gran dolore e faccia bronzea 
degli uni e degli altri - i disoccu­ 
pati aumenteranno con l'aumen­ 
to di investimenti e produzione. 
La soluzione capitalistica, nazio­ 
nale e degli opportunisti al tempo 
stesso, perla crisi, ê una soluzio­ 
ne contro il proletariato, che 
passa per Io stroncamento delle 
sue richieste minime e lo schiac­ 
ci amento delle sue lotte < 2 > . 
D'altra parte, basta leggere fin 
d'ora le cronache della ristruttu­ 
razione: la Pirelli, ad esempio, 
dichiara di trovarsi 1500 operai 
di troppo rispetto ai suoi pro­ 
grammi di ristrutturazione, cioè 
appunto di allargamento della 
base produttiva. «Nella misura in 
cui» tale ripresa ê possibile, ê si­ 
euro l'aumento della disoccupa- 

zione; «nella misura in cuis il PCI 
difende la ristrutturazione e, in 
generale, le esi,enze del ~apitale 
(e tale misura e del 100%), deve 
tagliare la strada alle rivendica­ 
zioni operaie, o prevenirle. 

Tanto per puntualizzare, e per 
prevenire obiezioni ingénue o in­ 
teressate, diciamo subito che que­ 
sto lo sanno benissimo. tutti gli 
·opportunisti, per i quali il senso 
delle cifre citate (poco importa 
invece che i decimali siano stati 
ben allineati e sommati) nonè più 
equivoco che per noi, solo che il 
loro ruolo storico e quotidiano è 
di fare i salti mortali per concilia­ 
re (che bel verbol) l'inconciliabi­ 
le; se a settembre Napolitano si 
concedeva ancora il lusso di porte 
la questione dell'occupazione in 
forma problematica (corne conci­ 
liare ... ?), ad ottobre Lama, Stor­ 
ti, Vanni, Ravenna (e sempre Ri­ 
nascita) considerano risolta la co­ 
sa dal loro punto di vista: «Ci ren­ 
diamo anche conto che un pro­ 
cesso tecnologico. piû avanzato 
non impiega piû manodopera», 
per questo «vogliamo» la contrat­ 
tazione e la pianüicazione della 
«mobilitâ». Forse che, pianifican­ 
do i licenziamenti, si aumenta 
l'occupazione? Ë istruttivo citare 
Lama: eammettiamo che vi pos­ 
sano essere delle riduzioni di ma­ 
nodopera in aziende che si rinno­ 
vano, e contemporaneamente la 
-mobilità noi l'accettiamo non sol­ 
tanto all'interno dell'azienda», 
Storti: «Se aumentiamo alcuni 
consumi sociali, forse si apre una 
va/vola di aumento déll'occupa­ 
zione in questo settore. Questa è 

una strada difficile da intrapren­ 
dere e che comporterà determi­ 
nati costi, perchè le innovazioni 
tecnologiche di per sè non 
portano aumento di occupazione: 
anzi portano a una riduzione». 
Fôrse aumenta l'occupazione in 
un settore; certamente si ha ridu­ 
zione generalizzata in tutto il 
resto, e proprio perchè si «inno­ 
va», proprio perchè si investe. In 
tutto questo gioca la sua parte la 
mobilitâ, permettendo di far 
andare macchine più poderose e 
impianti più produttivi con lo 
stesso numero o con un numero 
ridotto di operai, e in questo se­ 
condo caso la mobilitâ non ê che 
la spia e l'anticamera del licen­ 
ziamento; in tutti i casi ê l'intro­ 
duzione di ritmi sempre più for­ 
sennati che servono al capitale 
per alleviare la sua crisi. Non a 
caso, per i borghesi matricolati, 
mobilità vuol dire libertà di licen­ 
ziamento. 

Il salaria 
La questione dell'occupazione 

non ê d'altra parte una questione 
a sè rispetto a quella del salario. 
Nella prospettiva classista, operai 
occupati e disoccupati non posso­ 
no che lottare per la difesa delle. 
condizioni di vita di tutta la 
classe, di cui salario e occupazio­ 
ne non sono che due facce della 
stessa questione, che si influenza­ 
no pure a vicenda, arcinota es­ 
sendo la pressione che sui salari e 
sulla vita degli operai in fabbrica 
esercita il peso oggettivo di un 
esercito di riserva di senza-lavo­ 
ro; e la borghesia lo sa e lo sfrutta 
da tempo lunghissimo. Nella pro­ 
spettiva degli investitori per anto­ 
nomasia, le rivendicazioni sala­ 
riali dovrebbero invece essere ab­ 
bandonate: un malinteso omag- 

. gio a chi non ha Iavoro e -sta peg­ 
gio»; ma cosi facendo i traditori 
della 'classe operaia aiutano il ca­ 
pitale nel contrapporre proletari 
senza lavoro a proletari occupati; 
gli opportunisti cercano di elimi­ 
nare ogni resistenza a questa ma: 
novra, anticipandone il risultato: 
riduzione del salario, amplia­ 
mento della disoccupazione se­ 
condo le esigenze dell'industria, 
peggioramento generale del teno­ 
re di vita proletario. Abbando­ 
nando la düesa del salario, gli 
operai occupati abbandonano 
anche la causa dei disoccupati; 
lottando per il salario lottano in 
difesa delle condizioni di vita di 
tutta la classe e per impedire che 
la realtà della disoccupazione I pe­ 
si incontrastata su di essa impe­ 
dendone ogni movimento autono­ 
mo e ogni resistenza. Ma R_er 
l'opportunismo, si tratta di ri­ 
solvere" la questione salario allo 
stesso modo dell'occupazione: 
«Il problema di un contenti­ 
no della spesa per il perso­ 
nale non puô essere eluso»: ma 
chi ha questo problema? chi ha 
del «personale» da pagare? Per 

Ordine 
soprattutto 

Da un lato, infatti, si profila 
«un 'impostazione articolata delle 
lotte contrattuali nei confronti 
dell'artigianato e della piccola in- · 
dustria», separando i proletari in 
essa dispersi dal nucleo ben più 
forte dei loro compagni delle 
grandi fabbriche; e con ciô un 
settore ê messo a posto. Dall'al­ 
tro, si fornisce un'ennesima 
«prova» dando addosso a «quel 
fenomeno in certi casi preoccu­ 
pante che è / 'assenteismo». Infi­ 
ne, c'è la rivendicazione della 
«mobilità, la cui esigenza non 
puô essere negata», tanto piû che G ê stata già it;î precedenza definita , _:._ _ 

dai giornali «libertâ di licenzia­ 
mente»: e volete mai che servi c~ 
si patentati del padrone gli tolga­ 
no la prerogativa di mettere sui 
lastrico chi vuole? 

Insomma, tanti petti di sinda­ 
calisti, politici e padroni, e· un 
solo grido: ordine! Ordine in 
piazza e in. fabbrica, ordine nel 
produrre, ordine nel tirar la cin­ 
ghia, ordine nel tornare a casa 
quando si viene licenziati: chiac­ 
chiere a volontà, ma ordine so­ 
prattutto! Ma la classe operaia 
proprio contro questo ordine si 
deve battere, contro lo sforzo 
congiunto di tutte le forze bor­ 
ghesi, la cui punta di diamante 
resta l'opportunismo, di farle 
piegare la testa senza combat­ 
tere. Il combattimento non potrà 
avvenire con l'appoggio dei parti­ 
ti e dei bonzi sindacali votati alla · 
difesa dell'economia, che quoti­ 
dianamente tradiscono secondo 
un piano cosciente e preordinato. 
di cui le loro dichiarazioni mani­ 
festano e precisano il senso: ma 
contra di loro. che sono la prima 
barriera dietro cui si difendono 
l'ordine costituito e il profitto, 
cosl corne, all'inverso, questi stes­ 
si opportunisti usano la loro forza 
nell'unico e irreversibile . senso 

gli operai, il problema non puô 
avere altra soluzione che nella 
lotta per la difesa della propria 
vita, per un aumerito dei salari. 
Che poi qui si parli soltanto dei 
dipendenti pubblicl; è pura que­ 
tione di tempi e di opportunità: 
la botta va a tutti i proletari, pro­ 
vino questi a guardare nelle piat­ 
taforme dei chimici e dei metal­ 
meccanici. Non si poteva certo 
dire: blocco dei salari per tutti, 
corne ha fatto Moro; una cate­ 
goria · per volta.... Tuttavia, 
-bloccare» a parole. non è suffi­ 
ciente: «il pericolo di una forte e 
caotica lievitazione delle retribu­ 
zioni, nei prossimi mesi, è reale, 
e occorre fare ognisforzo per do­ 
minarlo», Proletari.. aprite bene 
le orecchie: per il partito che dice 
di rappresentare i vostri interessi, 
quegli stessi interessi che voi cer­ 
cate di difendere, la vostra 
resistenza all'oppressione del ca­ 
pitale non ê che un "pericolo" da 
«dominare con ogni sforzo»; per 
queste carogne che ancora fingo­ 
no di richiamarsi alle lotte della 
classe operaia, ê da questa che 
viene il "pericolo", mentre con i 
padroni si dialoga e ci si intende! 

Insomma, proletari, avete ca­ 
pito? Giù la testa quando parla il 
padrone. Il PCI ê forte; anzi, 
dopo il 15 giugno, lo ê ancora di 
piu e saprà ben usare la sua forza 
per dominare i tentativi operai di 
difendersi: la sua forza e contro 
di voil Quando la borghesia, 
dalle colonne del suo Corriere, 
chiede «corne controllare prezzi e 
safari senza le costrizioni di un 
potere autoritario?», sa quel che 
dice, e dice apertamente di aver 
bisogno di costringervi ad accet­ 
tare ciô che mai potrà rappresen­ 
tare un vostro spontaneo obietti­ 
vo: dare una mano al capitale «ri­ 
sparmiando» sui pasti. La borghe· 
sia sa per esperienza che il prole­ 
,tariato più addormentato dall'op­ 
pio opportunista non sopporta 

1senza almeno un tentativo di ri­ 
bellione e resistenza un attacco 
~osi pesante alla sua già misera · 
~sistenza; sa che i suoi esorcismi 
possono nascondere, ma non eli­ 
minare la lotta di classe: perciô si 
interroga: ,<La questiorie [ del po­ 
tere autoritario J è sen~a ris posta. 
Ma si vorrè/Jbe una risposta». Na­ 
politano àl;>bocca all'amo, e 
risponde che quello di fermare i 
salari è appun:to l'ufficio del suo 
partito, di cui non bisogna 
dimenticare le capacità, le prove 
«troppe volte» fomite . .Tanto più 
che non siamo ancora alla fine 
delle «proposte». 

Un passo avattti 
e due indietro sulla via della 

• • « npresa econormca » 
Ogni settimana gli economisti ed «esperti» borghesi annun~t'ano una prossima· 

r,'presa dell'economia mondiale, solo per gettare acqua, subito dopo, sui foche­ 
rello di speranza appena acceso. 
Il /alto èche ogni paese cerca una via di n'salita nell'identico modo, cioè attra­ 

verso una n'presa delle vendite all'estero e in una nâuzione degli acquisti all'e­ 
stero: la vita dell'uno dipende dalla morte o almeno dall'asfissia dell'altro. 

Si legge cosi ne/ nr. 42 di «Relazioni Internazionali» che «da qualche tempo le 
relazioni commerciali fra la Comunilà eco~omica europea e gli Stati Unitt~ già 
non molto favorevoli da tempo, sono in una Jase che a Bruxelles è stata definita 
di guerriglia economica»; e ci'o a causa delle indagini iniziate a Washington circa 
il carailere o no di dumping che avrebbero le importaziqni dalla CEE di autovet­ 
ture, acct'ai, calzature, vetro ecc.; preludio, si teme (unitamente aile cn'tiche alla 
politica comunitaria in campo agnèolo), di misure severamente protezioriistiche 
interessanti circa 4 miliardi di dol/an· di esportazfoni CEE in America. 

Si legge d'altra parte ne «La Stampa» del 19.X un grido di a/larme sui piani 
che il governo inglese sta elaboran_do «per il controllo: ed in ta/uni càsi il blocco · 
dell'importazione di un gran numero· di prodotti industniili» al fine di meller 
ar:gine ad una disotcupazione che si prevede raggiunga ne/ '76 ,J milione e 
mezzo di unità, Sia l'Italia (alla quale d'altro lato Londra n'nfaccia le misure in­ 
trodotte ne/ '74 per scoraggiare le importaziom), st'a la Germ{!m'a (o il Giappo­ 
ne) ne sarebbero più direttamente colpite, e, .anticipando le misure di n'torsione 
aile quali esse sarebbero .indotte, «La Stampa» scrive: «La ripresa economica 
,mondiale, che oggi siprevede possa avvenire ne/ 1976, ne pocrebbe essere ritar­ 
data o addirittura compromessa», 

Cosi, volta/a come vùoi, ,J cielo dell'economia capitalistica si schian'sce 
appena pù riannuvolarsi subito .... 

IL BABAU 
DELLA REAZIONE 

Per sostenere le proprie tesi sull'autoregolamentazione (talmente regola­ 
mentare da sfiorar la catalessi), gli opportunisti agitano dinanzi ai làvoratori lo 
spettro insidioso della reazione in agguato, che si rafforzerebbe in seguito a scio­ 
peri "pirau:schi" e "sciagurati": essi non darebbero luogo, infatti, che alla 
«invocazione di misure repressive, al codice penale, alla regolamentazione del 
diritto di sciopero• (corne scriveva l'«Unith del 21 agosto e, suggestivamente, le 
faceva eco il «Manifesto> dello stesso giorno: lo'sciopero dei ferrovieri «si carica di 
un 'ulteriore responsabilità> in quanto «eccita ulteriormente la fantasia 
padronale nell'invenzione di nuove trovate antisciopero•!), Buffoni! La borghe­ 
sia attenta di continuo a tutti i diritti proletari (frutto non dei codici borghesi, 
ma delle lotte operaie), e soprattutto mira a limitare in ogni modo -meglio se 
democraticamente accettato- il diritto di scioperare, Ma che cosa mostra l'espe­ 
rienza storica di oltre cento anni di movimento operaio? Che c'è un' unica arma 
per scoraggiare questi tentativi, cd è la lotta stessa ! . 

Le misure repressive si moltiplicano oggi per d'ue ragioni: l 0) Perchè è nell'in­ 
teresse permanente della borghesia di aggredire i diritti del proletariato, quando 
questi siprestino utilmente all'attacco; 2 •) Perchè il fianco scoperto a,questo at­ 
tacco è stato creato proprio dall'azione dell'opportunismo in seno alla classe con 
l'infame ideol.ogia castratrice dell'«interesse pubblico», delle crego1e del vivere 
civile». L'opportunismo, in quanto espressione di interessi borghesi in seno alla 
classe operaia, ha moltiplicato significativamente i consensi alla propria linea 
strategica -vedi la grande vittoria del 15 giugno- da parte di estesi strati bor­ 
ghesi. Î: il premio che si dà ad una intelligente strategia borghese che riesce 
tuttora a condizionare agli interessi borghesi vasti mati del proletan'ato. Il pro­ 
letan'ato deve uscire da questa morsa; deve riprendere la sua strada di classe: no 
a/l'abbraccio interclassista! No all'ideologt'a del/' ''interesse nazionale' • ! No alla 
rtrategia dell'opportunismo! La b~ttaglia ingaggiata dai ferrovieri e condotta 
gcnerosamente avanti -pur con tutti i suoi. limiti, oggettivi e soggettivi (che 
siamo ben lungi dal nasconderci, e che sono il riflesso di una cancrenosa situazio­ 
ne di vuoto d'azione di classe ormai di decenni!)-, questa battaglia è un segno 
della necessità di riprendere le storiche conseg.ne del programma di classe, 

L'opponunismo parla della necessità di collegare i lavoratori del pubblico im­ 
piego agli interessi degli mati popolari dell' "utenza". Siamo d'accordo. Ma 
qual'è la via per conseguire un tale risultato? L'utenza popolare, cioè quella 
della scragrande maggioranza della popolazione, puô realmente stringersi attor­ 
no ai compagni lavoratori del pubblico impiego solo in presenza di una strategt'a 
generale anticapitalista, che concretamente ponga le premesse dell'assalto pro­ 
letario contro il sistema della crisi, della miseria, dello sfruttamento, contra il 
capitalismo! Solo allora l'utente proletario vedrà nel lavoratore·dei pubblici ser­ 
vizi un fratello, in quanta compagno militante di una stessa battaglia. Se questo 
non c'è, non resta per lui che la prospettiva meschina, che gli indicano fascisti e 
opponunisti, del "proprio" interesse immediato di cittadino borghese, infasti­ 
dito dalla Jettera che non arriva, da! tram che non pane, dalla scuola che non 
funziona, dal treno che non rispetta l'orario (quando c'era il Duce ... :), e pronto 
a dare la colpa del. tutto al lavoràtore ''fannullone' '. È la tipica ideologia della 
''maggioranza silenziora", che i ducetli dell'opportunismo cercano di trapianta­ 
re in seno alla classe operaia! 

per il quale è costruita e forag­ 
giata dalla borghesia: in senso 
antioperaio. I proletari imparino 
a rispondere con le proprie arroi e 
con la proj:,tia voce, smentendo 
con la lo.tta di classe per obiettivi 
di classe coloro che. prètendendo 
di rappresentarli. li tradiscono ad 
ogni livello; contrappongano la 
loro unità di proletari, spinti in 
lotta dall 'esigenza. improrogabile 
di difendere le condizioni di vita e 
di lavoro alle quali sono sottopo­ 
sti, all'unità di intenti che bor.s 
ghesi e opportunisti realizzanQ\'.itr, 
q_uesti loro programmi economi::: 
ci.· politici e sociali, .aperte 
dichiarazioni di guerra che Ian­ 
ciano coritro il proletariato·, e che · 
gli opportunisti ripetono ampli­ 
ficate nel seno stesso della classe. · 
costrettivi dalla · pressione del 
capitale; raccolgano in un unico 
fronte di Iotta la sfida che viene· 
Ioro lanciatal · 

il mondo capitalista»: «Partendo dalla 
premessa che un 'analisi marxista·lenini· 
sta dell'attuale crisi, farebbe comprende­ 
re alla classe operaia internazionale il suo: 
compito reale [vi assale forse il dubbio 
che si stia per lanciare un appello rivolu­ 
zionario perla presa del potere e l'instau­ 
razione della dittatura proletaria?I: come 
ridurre al minimo i sacrifici e i danni ad 

. essa provoi:ati e come·sviluppare al massi- 
mo la sua iniziativa volta a ricercare le vie 
per superare la situazione sfavorevole ve· 
nutasi a creare, [ ... J la via di una trasfor· 
mazione r.adicale della società [ ... ) la via 
per far uscire /'economia dalla crisi», l'au-. 
tore che cos'ha da indicare ai proletari? 
Semplice: «una alternativa veramente de· 
mocratica e umana [sic!) di superare i 
fenomeni di crisi sui/a base della ristrut-' 
turazione dell'economia, del risanamento 
dei suoi rapporti interni e dei suoi legami 
esterni». Chi meglio potrebbe aver cura 
del modo di produzione capitalistico e dei 
suoi «rapporti in terni ed es terni•? 

(2) Notiamo di pass1tg'gio corne la stessa 
difesa del "ruolo" della piccola industrla 
e la sedicente lotta ai monopoli vengano 
con i pochi dati a dlsposizione smasche-. 
.rate corne pure ipocrisie: la ristruttura~ 
zione potranno copipierla le grandi im­ 
prese anche a spése delle pici:ole, tentan­ 
do esse, e non certo le piccole, l'assalto ai 
mercati esteri con il forte aùmento della 
produttività. La demagogia opportunista 
di stampo piccolo-borghese serve in realtà 
gli interessi del capitale maggiore! 

( 1) Al compito di insegnare ai capitalisti il 
modo di «uscire dalla crisi» si sono dedi­ 
cati anche gli economisti sovieticl. Ecco, 
da L 'Upità dell'l 1.X, un-brailo di un pro­ 
fondo indagatorç della «crisi ch~ travaglia 
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Anche la 
PORTOGALLO 

Ill 

VIS democratica ha la 
sua << normalizzazione >> 

ii 

Fin dal suo costituirsi - e nel 
modo singolare in cui ciô è avve­ 
nuto - il sesto governo provvisorio 
portoghese ha reso noti i suoi 
obiertivi di fondo che si possono 
riassumere col termine introdotto 
ai rernpi della crisi in Cecoslovac­ 
chia: normalizzazione. E la nor­ 
malizzazione ha avuto luogo fin · 
dall'inizio, specialmente entro l'e­ 
serciro per restiruirgli, corne rac­ 
cornandato dall'ala dell'attuale 
ministre degli esreri, Melo Anru­ 
nes, l' ossarura gerarchicasacrosan­ 
ta in ogni esercito borghese che si 
rispetti. DeJla normalizzazione 
nella societâ civile sono a loro volta 
ispiratori, corne di dovere, PSP e 
PPD. 
Una delle prime mosse del go­ 

vemo è stato l' annuncio di una se­ 
vera azione contro i «gruppi 
armati» e di misure penali contro i 
responsabili degli atti di violenza. 
In seguito ai fatti di Oporto (scon­ 
tri fra manifestanti del PPD e di 
sinistra, battaglia armata foi. i 
maoisti del PRPP e della UDP), il 
«Consiglio della rivoluzione» è in­ 
tervenuto non solo per solidarizza­ 
re con il govemo, ma per addebi­ 
rare le violenze ail' infiltrazione 
della destra, onde crearsi il terreno 
ideologico per la repressione. Il ri­ 
rornello è stato intonato anche dal 
capo dello staro il quale rientran­ 
do da Mosca, dopo aver messo in 
risalto l 'ordine che lassù régna, ha 
dette che la «reazione sa lavorare 
in tante manière diverse» e che 
«distruggere la capacità, operativa 
delle forze arrnate puo essere il 
primo passo per attaccare il proces­ 
so rivoluzionario». Il capo del go­ 
verno, de Azevedo, è andato oltre 
affermando «categoricamente» che 
«il terrorisme delle cosidette forze 
di sinisera è finanziato dall 'estre­ 
ma destra». In altri rermini, I'at­ 
teggiamento del porere costiruito, 
tollerante finchè il «processo» re­ 
stava nelle mani del MF A e la con­ 
tesrazione non roccava la sua ege­ 
monia sull'esercito, è mutaro. Ac­ 
canto al\a disgregazione del suo 
controllo si svolge il processo di te­ 
cupero, con tutti ï mezz», da 
parte dell' autoritâ statale. 

* * * 
Le misure del «piano dei 

colonnelli», alcune delle quali già 
artuate, sono essenzialmente que­ 
ste: 

1) Controllo del!' informazione 
da parte del Consiglio della rivolu­ 
zione, già a sua volta rinnovato. A 
tal fine «Radio Renascença» è 
controllata dai commandos di 
Amadora, e non si aspecta che il 
mornento buono per fare altret­ 
tanto con «Radio Clube», in mano 
al maggiore De Almeida del Ralis. 

2) Costituzione dell' AMI 
(Gruppo militare d'intervenro) al 
diretto servizio del Consiglio, per 
ovviare agli inconvenienti di un 
organismo corne il Copcon, di cui 
non ci si puô fidare interamente in 
rermini di «normalizzazione». 
(1.000 fucili erano stati distribuiti 
agli operai e contadini dall'arsena­ 
ledi Beirolas, ora presidiato). for-· 
mazione di un altro corpo di 
polizia arruolando i mercenari 
deU 'Angola e gli agenti di polizia 
rimpatriati dall' ex colonia. 

3) Ulteriore rimaneggiamento 
del Consiglio con l'allontanamen­ 
to dei pochi «radicali» rirnastivi, 
corne Carvalho e Fabiao. 

4) Scioglimento delle unità mi­ 
litari in cui dominano le tendenze 
di sinistra, corne la polizia militare 
rifiutatasi di partire per l'Angola, 
il reggimento di artiglieria di 
Sacavem (Ralis), ecc. 
. 5) Muta~o arteggiarnento yerso 
11 MPLA, il movunento indipen­ 
denrista angolano che era fino ad 
ora ritenuto «interlocurore privi­ 
legiato» (e Melo Antunes ha pro­ 
poste all'ONU una conferenza 
con i tre movimenti di liberazione 
angolani in presenza degli stati 
afocani da essi indicati, per srabi­ 
lire le modalità del passaggio dei 
poreri; sistema atto a mamenere i 
rapporti privilegiati esistenti). 
L' operazione ha dato subito 

alcuni frutti: la CEE ha riaperto la 
borsa, pur condizionandola all' e­ 
voluzione della situazione politi­ 
ca; alrrertanro ha farro l' America 
concedendo al ministre degli 
esteri Anrunes un eaiuto» di 85 
milioni di dollari, da Kissinger 
definiro nella seguente «non m­ 
gerente» maniera: «un primo 
passe nell'appoggio degli Stati 
Uniti ail' evoluzione politica in 

Portogallo». 
Ma non tutto si svolge corne il 

governo vorrebbe. In particolare 
nell' esercito, la «normalizzazione» 
non ha per ora moite possibilità di 
spuntarla, a parte le sostituzioni di 
alcuni grossi nomi al vertice. Per 
esempio il comando della Guardia 
nazionale repubblicana e della Po­ 
lizia di Pubblica Sicurezza, già 
unificaro nelle mani del gen. 
Pinto Ferreira con l' incarico di «re­ 
cuperarle» (sic) dopo l' 11 marzo, è 
ritornato divise nelle mani dei due 
colonnelli che lo coadiuvavano. 

Nella truppa le cose stanno in 
modo assai diverso e lo dimostrano 
sia i fatti di octobre, dopo la cla­ 
morosa contestazione contro l' irn­ 
prigionarnento dei due militari 
aderenti ai SUV (Soldati uniti vin­ 
ceranno) liberati da! generale de 
Carvalho sono la pressione di una 
mobilitazione dei gruppi di sini­ 
sera e del PCP, sia I' occupazione 
della Caserma Serra do Pilar, del 
RASP (Reggimento di artiglieria 
pesante), avvenuta per protesta 
contro il rrasferimento di 2 ufficia­ 
li e 5 soldati di sinisera del centro 
di addestramento guida (CI CAP), 
sia infine la pressione di rnanife­ 
'stanti che hanno impedito il rra­ 
sferimento di 40 aviatori dei SUV 
di Beja. . 

E chiaro che, in tal modo, la 
spaccatura nell'esercito si appro­ 
fondisce. Da una parte stanno i 
fautori dell' «ordine», con in testa 
PPD e PSP e i militari, corne i 
<1Commandos» del reggimento 
dell' Amadora, davanti al quale i 
socialisti manif estano al grido 
«Pace e pane, non armi vogliamo». 
Dall'altra, senza definizioni preci­ 
se, tutti gli altri. La «normalizza­ 
zione» rischia dunque di appro­ 
fondire la spaccatura, non di risol­ 
verla.. . . salvo a P.assare il proble­ 
ma a chi aspetta il suo turno. Em­ 
blernatico ë l' atteggiamento del 
generale Charais che, dopo di aver 
avuto un ruolo da «protagonista» 
nell'esautoramento di Vasco Gon­ 
çalves, ha dichiarato al Comercio 
de Oporto che 1 'unica alternativa è 
la dùtatura mtÏitare, cosa che il 
MFA non puô accettare. Il MFA 
cosl corn' ë ora: ma il MF A sta mo­ 
rendo. 

* * * 
Se tutto ciô è évidente, resta 

l'altro lato della questione. Che 
cosa sono i SUV, e fino a che 
punro possono resistere? Si tratta - 
corne dicono moiti, borghesi e «ri­ 
voluzionari» - di ernbrioni di un 
nuovo potere, di soviet? 

Purtroppo le cose non stanno 
cosi. Il ruolo di tutti gli organisrni 
sorti sia in seno all 'eserciro, sia 
fuori, ha finora trovato un limite 
che pare insormontabile (almeno 
per quanto si puô giudicare dalle 
notizie che giungono): quello di 
agire in solidarietà con le forze e 
gli uornini della «rivoluzione dei 
garofani», cioè di inserirsi in 
quelle che chiamano il «processo 
rivoluzionarios iniziato il 25 Apri­ 
le 1974 e che dovrebbe econdurre 
al 'socialisme». In altri termini, 
questi organismi non si contrap­ 
pongono allo Stato attuale, ma 
solo ad un suo governo e aile sue 
@pendici nelle diverse istituzioni. 
E per questo che trovano oggi 
l 'appoggio del PCP, il cui ruolo 
appare forternente ridotto nel 
nuovo governo ( e non certo perchè 
sia stato trascinato sulla via della 
rivoluzione). 

Indubbiarnente, se non vi fosse 
una forte resiscenza popolare, pas­ 
serebbero piû facilmente ed im­ 
mediatamente misure anche piû 
drastiche di quelle appena abboz­ 
zare da! governo de Azevedo. Ma 
questo movimento di resistenza, 
nonostante i desideri di chi lo 
«studia», non va oltre la contesta­ 
zione. Il cornitato di coordina­ 
rnento perla riaperrura del CICAP 
ha corne obiettivi l'allontanamen­ 
ro di Pires Veloso (il nuovo co­ 
mandante della regione militare 
nord, aurore delle radiazioni), la 
riapertura del CI CAP, la riarnmis­ 
sione degli elernenti radian, la 
alleanza popolo-soldati secondo 
quanto «teorizzato» a suo tempo 
dall'assernblea del MFA: nienr'al­ 
rro. Nienre rotture con la vecchia 
linea «populista» di un fronre che 
è fallito proprio perchè interclas­ 
sista e che la tendenza governativa 
attuale deve necessariamente rom­ 
pere. Lo stesso comando contesta­ 
ro ha dichiararo, anche per giusti­ 
ficare la propria tolleranza, non 

trattarsi di un movimento insurre­ 
zionale, ma solo di un' assemblea. 
Chi esprime meglio l' ideologia del 
movimento è poi il PCP, che pro­ 
pugna I'incontro fra tutte le ten­ 
denze del MFA, i partiti «rivolu­ 
zionari» e quelli di sinistra, 
compreso il partite socialista, per 
discutere i problemi dell'ora. Cer­ 
ramente, alla sua sinistra si insiste­ 
rà perchè non tutte le tendenze 
del MFA e non il partite socialista 
abbiano l 'onore d1 cercare le soli te 
·convergenze. Ma l' obiettivo polie 
tico resta il medesimo: un ~overno 
di sinisrra tipo quello di Vasco 
Gonçalves, o, corne più rnodesta­ 
me!lte a.sP.etta Cunhal, un gover­ 
no in cui il suo peso sra maggiore e 
la voce del PPD (che propone lo 
stato d 'emergenza) sia ridotta al 
silenzio. Puô darsi che sia «una no­ 
bile lotta» nell'ambito di una «de­ 
mocrazia più avanzata», ma non 
ha nu lia da spartire con l' insur­ 
rezione rivoluzionaria o con i 
soviet. L'analogia (una analogia 
cbe fa paura), è con quanto è ac­ 
caduto in Cile col «poder popu­ 
lar»: un «contro-porere» informe 
ed impotente si contrappone al 
porere reale senza avere i mezzi 
per risolvere a suo vantaggio lo 
scontro, che si ritiene anzi di evi­ 
tare. L' «idéale» ne diviene la coe­ 
sisrenza dei due «poteri»; ma il 
tempo lavora inevitabilmente per 
chi controlla lo Stato e risrruttura 
la forza rnilitare da utilizzare per 
l'ordine sociale. 

L' illusione, per tutti questi or­ 
ganismi, è la gestione sociale giâ 
ora, indipendenternenre da chi 
governa e dai partiti. ·«Qui non ci 
sono partùi» dicono orgogliosa­ 
mente i membri dei consigli, e 
non vedono che tutto ciô è anche 
l'espressione della loro impotenza 
poiitica. 

Non intendiamo con questo 
sottovalutare quanto sta succeden­ 
do a livello dei più diversi comi­ 
tati. Non possiamo aspettarci da 
simili organismi che siano quako­ 
sa di diverso da organizzaz1oni di 
difesa nei vari settori. Il loro salto 
politico richiede ben altro, richie­ 
de cioè la presenza attiv;J e vivi­ 
ficante dei rivoluzion1m· non 
generici, non di mille etichette e 

SPAGNA 

La borghesia e l'opportunismo 
preparano il «dopo Franco» [Il] 

Di fronte agli appelli lanciati. 
come si è visto nell'articolo pre­ 
cedente, dalla borghesia spagno­ 
la. il PCE ha riconosciuto aper­ 
tamente fin dalla primavera del 
1974 che «il regime franchista si 
sfascia irrimediabilmente perchè 
perde I' appoggio della Chiesa e di 
un padronato [buoni l'una e l'al­ 
tro!] creatore della nuova società 
industriale spagnola per il quale 
la continuità del franchismo rap­ 
presenterebbe un brutale colpo di 
freno allo sviluppo e alla moder­ 
nizzazione del paese» ("L'Huma­ 
nité", 31.VII. 1974). Ed è basta­ 
to che la borghesia, dopo un 
massacro spietato e ininterrotto 
di proletari, gli facesse il primo 
segno di chiamata al soccorso. 
perchè lo stalinismo esclamasse: 
Agli ordini! 

Volete la «riconciliazione na­ 
zionale»? Non chiediamo di 
meglio, dichiara il PCE: «Noi 
vogliamo la riconciliazione degli 
Spagnoli [borghesi, Guardia Ci­ 
vil, clero, proletari e contadini 
poveri, tutti in un fascio]; noi vo­ 
gliamo superare definitivamente 
gli strascichi della guerra [nella 
coscienza dei proletari!]. E sap­ 
piamo che moiti Spagnoli. a sini­ 
stra corne a destra, la pensano 
corne ,wi ed auspicano la stessa 

cosa» ("Le Monde", 23-24.VI. 
1974). 
Ci tenete alla «coesistenza 

civile e democratica» e alla re­ 
pressione contro chi osasse atten­ 
tare al futuro regime borghese 
e ... democratico? Ecorne no!, ri­ 
sponde il PCE, il quale non vuole 
che «il diritto di tutti i partiti, di 
sinistra e di destra, dico proprio 
di sinistra e di destra, a potersi 
esprimere normalmente»; e, «se 
dei gruppi proclamano la volontà 
di distruggere la democrazia, 
spetta alla giustizia metter/ifuori 
legge» (ivi, e "L'Humanité", 
12.IV.1975). 
Volete assicurare ad un tempo 

la continuità della vostra/orza di 
coercizione, e la trasformazione 
"in dolcezza" della vostra forma 
di dominio? Ai vostri ordini! «La 
società spagnola [ma, per l'op­ 
portunismo, la società "in gene­ 
rale" non si identifiëa foi-se con la 
società borghese?] si augura 
che tutto venga trasformato per­ 
chè si assicuri, senza contracco/· 

· pi nè convulsioni sociali, il fun­ 
zionamentb normale dello Stato 
[ ... ]. La continuità della Stato 
esige la non-continuità del regi­ 
mè». Inoltre, «la borghesia e le 
classi medie sanno oggi in 
Spagna che il ritorno alla demo- 

crazia, largamente auspicato, 
puô avvenire senza violenza, 
senza disordini, corne noi abbia· 
mo sempfe auspicato» ("L'Hu­ 
manité" del 31.VII.74 e "Le 
Monde" del 23-24.VI.1974). 

Avetè bisogno della so/idarietà 
attiva dello stalinismo con i mu­ 
tamenti politici resi necessari 
dalla conservazione sociale? Non 
preoccupatevi! «La realizzazione 
di questo programma imporreb­ 
be [ ... ] l'instaurazione di un go­ 
verno provvisorio democratico di 
riconciliazione nazionale, corn­ 

. posto da forze di sinistra e di 
destra tale da garantire l'equili· 
brio e lapace civile interna» ("Le 
Monde" del 24.VII.1974). 

Volete «fissare ciô che è valido, 
pulire ciô che è logoro, dare luce 
e lustro a ciô che dev'essere di­ 
feso, e seppellire ciô che è morto 
e putrefatto» · secondo l'espres­ 
sione di Fraga Iribarne, rappre­ 
sentante franchista della grande 
borghesia spagnola ("La Van­ 
guardia Espanola", 29.VII.1975) 
- e, prima di tutto, risollevare e 
rivalutare agH occhi delle masse 
sfruttate quei due pilastri del 
capitale che sono la Chiesa (che 
ha benedetto il massacro degli 
operai e dei contadini poveri) e 
l'Esercito (che si è forgiato nelle 
guerre coloniali e nella guerr'a 
civile)? Eccoci pronti. 

«La Chiesa rinnovata, con una 
gerarchia progressista, e migliaia 
di preti [ ... ] coq la loro condotta 
riconciliano il popolo alla Chiesa» 
D'altra parte, l'Esercito, trasfor­ 
mato grazie agli esorcismi demo­ 
cratici da forza di repressione 
anti-operaia in «difensore delle 
nostre frontiere» (Marocco "spa­ 
gnolo" compreso!) dovrebbe 
«possedere una tecnica e dei 
mezzi che gli permettano di rèci­ 
tare la parte che la Nazione 
[borghese!] deve affidargli ne/ 
proprio ùzteresse» ( "Le Monde", 
25.VI.1974). 

Neppure il reinserimento del 
personale ex-franchista nella fu. 
tura democrazia spagnola rap­ 
presenta un problema per il PCE, 
perchê esso intende «garantire 
l'esercizio, senza restrizioni, delle 

(continua a pag. 4) 

scuole, che possiedano un piano 
preordinato di attacco aile 1stitu­ 
zioni dominanti e non considerino 
le istituzioni «progressiste» una 
tapya necessaria da compiere e da 
dzfendere per andare avanti, ma 
ritengano preliminari certi obietti­ 
vi per raccogliere le forze in vista 
di ulteriori e non necessariamente 
immediati attacchi. In tale quadro 
troverebbero posto anche la difesa 
c la costituzione di organizzazioni 
di soldati, e a diversi livelli, da 
quello più generale e in senso lato 
csindacale» a quello clandestino e 
volto, in ultima analisi, al disfatti­ 
smo. È solo q_uando guesto settore 
(non quello del «disfattismo» pro­ 
Gonçalves!) si sarà ampliato, che si 
potrà parlare di «embrione di un 
potere alternativo» (I SUV non 
sono certo qualcosa del genere, 

anche se, almeno sono staccati da! 
MF A e non si possa escludere di 
potervi lavorare utilmente in 
difesa dell' indirizzo rivoluziona­ 
rio). 

Nel mettere in evidenza gli 
aspetti di contestazione a/le misu­ 
re di «normalizzazione» borghese 
di movimenti del genere (e hanno 
ragione quelli che invece di fare i 
paragoni col 1917 di Pietrogrado, 
li fanno col 1968 di Parigi), non si 
puô quindi non. denunciarne i 
limiti e prevederne la fine, pro1;>rio 
per mancanza di sbocchi politici 
eccetto quelli dell 'opportunismo 
stalinista, che presto dovrà ade­ 
guarsi alla «nuova situazione» per 
raccoglierne quel che potrà e ri­ 
prendere il ritornello degli «irre­ 
sponsabili avventuristi». 

Il test della questione coloniale (11) 
La Liga c~munista internacionalista 

Abbiamo mostrato ne/ numero precedente la posizione dei maoisti'sulla po­ 
litica coloniale della. Stato portoghese. Esaminiamo ora la posizione della L. C.I. 
(Liga Comunista Internaciona1ista, organizzazione simpatizzante della IV Inter­ 
nazionale) e non tanto per l'importanza, del resta n'dottissima, di questa orga­ 
nizzazione nell'estrema sinistra portoghese, quanta per vedere quel che valgono 
le posizioni della co"ente internazionale cui essa si richiama, con lutte le sfuma­ 
ture da apportare al/à parola centralismo perla IV0 di Mandel, Frank e Maitan. 

È bene ricordare che la pietra d 'in­ 
ciampo nella questione coloniale per 
un movimemo proletario ne! paese 
oppressore, è l'atteggiamento verso il 
proprio Stato. Ora, che posto ha lo 
Stato portoghese nella visione che si fa 
la LCI del famoso «processo di deco­ 
lonizzazione»? 

Si puô leggere nel ne. 6 del 
28.11. 74 di Luta proletan'a che gli ac­ 
cordi di Lusaka sono «zf nsultato di 
moiti anni di latta armata diretta da/ 
FRELIMO [el in questa misura, una 
vittoria dei lavoraton' mozambicani». 
È tutta qui l'ambiguità. È vero che 
l'indipendenza politica del Mozambi­ 
co è un facto altamente positivo. Ma 
gli accordi di Lusaka sono ben altra 
cosa. È un po' corne se ieri, fatte le 
debite proporzioni, si fosse presentata 
la pace di Brest Litovsk corne una vit­ 
toria bolscevica e corne il «risultato• 
della lotta con tro la guerra im periali­ 
stica, dimemicando le enormi conces­ 
sioni che il giovane Stato proletario 
aveva dovuto fare all'imperialismo 
tedesco. E non basta dire che la bor­ 
ghesia portoghese «è riuscita in una 
certa misura a imporre [ ... J una certa 
[?!J drfesa dei suai interessi» corne ag­ 
giunge Luta proletan'a, perchè I' im­ 
portante, per l'educazionc internazio­ 
nalista della classe operaia in Portogal­ 
lo, è mostrare corne dietro i ritornelli 
del «processo di decolonizzazione• la 
borghesia portoghese, grazie aile sue 
manovre e aile sue menzogne tanto 
verso il proletariato ponoghese quanto 
verso le masse africane. abbia potuto 
trarre il miglior profitto dalle sue di­ 
savventure. conservare vantaggi so­ 
stanziali ne! Mozambico, favorire il 
passaggio alla testa del movim<·nw 
d 'indipendenza degli elementi più 

moderari, suscettibili, una volta otte­ 
nuta l'indipèndenza politica, di pas­ 
sare ad una vera alleanza con essa, e 
soprattutto dissociare i movimenti del­ 
le diverse colonie per gettare tutte le 
sue forze sulla bilancia del!' Angola. 
dove essa ha interessi ancora più seri. 
Gli accordi di Lusaka non sono dun­ 
que il semplice «risultato> della lotta 
armata: sono il risultato di una com­ 
plessa combinazione di fattori nazio­ 
nali e internazionali, in cui bisogna 
certo far riemrare la lotta armata in 
Africa, ma anche il «processo di deco­ 
lonizzazione• dell'imperialismo por­ 
toghese, la sua capacità di manovra 
dovuta all'isolamento relativo della 
lotta d'indipendenza e al peso 
dell'opportunismo sui proletariato 
metropolitano, I 'appoggio fornitogli 
dai suoi capi nella rete complicata e 
contraddittoria dei vassallaggi e delle 
rivalità imperialistiche, ecc. 

In queste condizioni, assimilare e 
ridurre questi accordi al semplice ri­ 
sultato della lotta armata, significa 
sottovalutare la responsabilità dello 
Stato portoghese, e dialetticamente, 
quella del proletariato portoghese; in­ 
somma, mettersi a posto la coscienza 
invece di preparare una lotta che è 
lungi dall'essere finita. 

Peggio. Se si confondono il «proces­ 
so di decolonizzazione• e la lotta dei 
popoli coloniali, bisogna concluderne 
che gli ostacoli a questa lotta non sono 
inerenti alla natura del «processo di 
decolonizzazione• ma a deviazioni da 
esso, deviazioni che tendono a snatu­ 
rarlo. È cosl che la politica di Spinola 
nell' Angola viene definita corne un 
tentativo della borghesia di «tra.rfor­ 
mare ,J processo di decolonizzazio­ 
ne .... in impianto di una soluzione 

neocoloniale» (idem). Gli accordi 
d' Alvor non sarebbero, - corne abbia­ 
mo mostrato nell'articolo «Lisbona al 
ritmo di Luanda10, del nr. 15 scorso -. 
il diktat imposto dallo Stato colonia­ 
lista ai ribelli ang.olani e una trappola 
tesa dai lacché dell'imperialismo po­ 
polare e socializzante del MFA ad un 
MPLA che tutto predisponeva a tuffar­ 
visi: no, gli «accordi d'Alvor [determi­ 
nano] le. modalità di accesso all'indi­ 
pendenza de/l'Angola [parlano dei di­ 
plomatici imperialisti o dei rivoluzio­ 
nari?J SOTTO LA DIREZ/ONE DEI,, 
MPLA, DEL FNLA, E DELL'UNITA» 
(LP, ne. 9), e non sotto la direzione 

• dello Stato portoghese; quest'ultimo, 
corne accade spesso fra trotskisti, si è 
bellamente evaporato! 

Dopo aver cosl vergognosamente 
giustificato lo Stato oppressore, si ten­ 
ta di salvar 1.a faccia sospirando sulla 
«complicità delle autorità portoghesi 
in Angola» (LP, ne. 11) - mai perô 
sulle democraticissime ed antimperia­ 
listiche autorità metropolitane - di 
fronte aile «manovre neocolonialisti­ 
che del FNLA», dal che si ,potrebbe 
supporre che, agendo cosl, le «autori­ 
tà• contraddicano ad una missione de­ 
colonizzatrice non meno altamente 
civilizzatrice che la loro passata mis­ 
sione colonizzatrice! «Gli accordi 
d'Alvor sono oggi lettera morta. 
L'alto Commissario portoghese in An­ 
gola e le forze armate in generale 
[sempre in Angola, naturalmente] la­ 
scz'ano la libertà di azione a/le forze 
reazionan·e» (LP, nr. 10 del 3.4.75). 
Va da sè che I' Alto· Commissario e le 
Forze Armate sono tutt'altra cosa dal­ 
le «forze reazionarie» .... 

E, qul!,ndo si accusa il governo prov­ 
visorio d'essere un «intermediario del­ 
/'impen'alismo» e lo «strumento d'una 
soluzione neocolonz'ale», non è tanto 
perchè la sua politica miri alla salva­ 
guardia degli interessi ponoghesi. · 
quanto perchè si «b,1s,1 sui m,1nteni­ 
mento dellt• po.riziuni capitalistiche» 
in generale e «su 1ma larga dipen­ 
denz,1 [ ... ) del!.J sua economia dal/'in­ 
sieme del/'imperialismo» (LP. nr. 9), 
il che permette di passar sotto silenzio 
le responsabilità dd'capiralismo, del- 

l'imperialismo. e dello Srato porto· 
ghese in particolare. 

Del resco. quesra accusa al governo 
provvisorio non èche una figura reco­ 
rica. perchè la LCI si precipira a rivol­ 
gergli un appello affinchè contrasri la 
minaccia ... di una «soluzione neorn­ 
lonialisra»: «Bisogn,1 che [i lavorarori e 
i rivoluzionari] forzino il Governo 
Provvisorio e il Consiglio della Rivolu­ 
zione ad impedire gli atteggiamenti e 
le manovre, obiettivamente al servizio 
d'una soluzione neocolonz'alista, def. 
/'Alto Commissario e delle Forze Ar­ 
mate in Angola, (LP ne. 10). Ma chi 
sono, questi ulrimi, se non i manda­ 
tari dei primi? 

Che senso puô avere, in raie conte­ 
sto, la rivendicazione della «indipen­ 
denza totale e senza condizioni» a van· 
zata dalla LCI, quando essa stessa 
avalla il famoso «processo di decolo· 
nizzazione• in cui l'iildipendenza non 
è concepita che a un certo numero di 
condizioni, imposte dalle metropoli e 
volte a limitarne al massimo la porta­ 
ta? Che senso puô avere la richiesta di 
ritiro delle truppe formulata dalla 
LCI, se esso dissocia lo·Stato porcoghe­ 
se dalle sue truppe coloniali, non con­ 
danna queste ultime che permettendo 
al primo di rindorare il suo blasone? se 
non esige al con tempo la soppressione 
immediata e incondizionata di qua­ 
/unque ingerenza - economica, poliri­ 
ca, diplomatica oltre che militare - del 
«suo• imperialismo nelle colonie, cioè 
l'abbandono del «processo di decolo­ 
nizzazione• che questa ingerenza con­ 
sacra? 

Ahimè, non sono che frasi! Esse 
hanno qualche sfumatura internazio­ 
nalista, ma non fanno che coprire la 
triste realtà della cauzione offerta allo 
Stato. L'internazionalismo proletario, 
quello vero, non puô accontentarsi di 
proclamazioni verbali, ma esige dai ri­ 
voluzionari dei paesi oppressori una 
lotta senza riserve contro il «loro• 
Stato, una denuncia aperta di questa 
oppressione, un' azione senza tenten­ 
namenti contro ogni forma di inge­ 
renza del «loro• imperial.ismo. Senza 
questo vero disfattismo di fronce allo 
Stato oppressore, non è possibile nè 
un'agitazione conseguente per il di­ 
ritto di autodeterminazione delle co­ 
lonie, nè una vera solidarietà nei con­ 
fronti dei proletari e delle masse sfrut­ 
tate delle colonie. 
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CRISI E GIAPPONE 
Tempo di crisi in Giappone, e di 

crisi generale, chc non risparmia nes­ 
sun ramo dell'economia del paese: da 
quello industriale a quello finanziario 
e a quello commerciale. Sul piano 
commerciale. sono diminuire sia le 
esportazioni ( - 7 '% risperto ail' anno 
precedente nel primo semestre) sia le 
importazioni (dall' Asia sudorientale 
-20%. sresso periodo: dalla Corea 
-40%: dell'lndonesia: -20% e i riflessi 
in questi paesi si sono farri immedia­ 
ramentc senrire con recessione e disoc­ 
cupazione). Sul piano industriale si è 
registrata, perla prima volta dal dopo­ 
guerra, una cifra negariva nel prodot­ 
to nazionale lordo (PNL): quasi - 2% 
nel ':4: e si prevede per quesr'anno 
un aumemo al massimo dell"t o 2%. 
Inohre si moltiplicano i fallimenti: le 
piccole industrie sono state falciate 
senza pietà negli ultimi 18 mesi: solo 
nello scotso luglio ne sono fallire ben 
948. Ma anche qualche grossa socierà 
ci ha rimesso le penne; è récente il 
caso dell'industria ressile Kobji». che 
ha lasciato un passivo record di 150 
miliard di yen. cioè più di 300 miliar­ 
di di lire. Un parcicolare inreressanre. 
relarivo al fallimento di questa socierâ , 
èche essa aveva solo 1'8% di capitale 
proprio. menrre il restante 92 % 
venivs dalle banche. Il fenomeno è 
norevolrnence diffusa in Giappone , 
rakhë moite socierâ sono indebitare 
fino all'80%. 

Turro ciô , olrre a rnostrare corne. 
col fallimento delle piccole aziende , la 
concentrazione del capitale in pochi 
i?COSSi trust faccia passi da giganre , 
svela anche il progressive accrescersi 
del porere delle banche. che rendono 
in misura sempre più rilevanre a ge­ 
stire «in proprio» l'economia, seconde 
un fenorneno tipico della fase irnpe­ 
rialisrica del capitalismo. Ed ê appun­ 
to in soccorso delle banche, che il 
comitaro d'affari della borgbesia, lo 
Sraro, si précipita a prendere provve­ 
dimento urgenti: il .governo ha an­ 
nunci.aro un programma di «ripresa» 
che consisterâ, ê ovvio, nel buttare al­ 
l'aria il precedence, destinato a corn-· 
battere l'inflazione con austère misure 
di restrizione del credito: le nuove mi­ 
sure saranno invece di allargamento 
del credito e · di ingenti finanziamenti 

per lavori pubblici, per un totale 
intorno ai 6. 500 miliardi di lire. 

Non è mancato qualche candido 
benpensanre che ha fatto osservare 
che, poichê il deficir del bilancio del­ 
l'anno in corso ê dell'ordine di 6.500 
miliardi di lire. il governo dovrebbe 
ricorrere al mercato finanziario per 
raccogliere qualcosa corne 13 .000 
miliardi di lire, e che I'enorrnitâ . 
dell'emissione di obbligàzioni di 
stato cui il governo sarà costretto farà 
sl che l'inflazione, ridotra finora al 
10%, riparra a grande ritmo. A 
costoro il governo, piü che con le gra­ 
tuite assicurazioni di Fukuda che l'in­ 
flazione non riprenderà il ritmo galop­ 
pante di prima, potrebbe rispondere 
che ... non si puô avere la botte' piena 
e la rnoglie- ubriaca. È infatti inevi­ 
rabile che le rnisure dei· governi bor­ 
ghesi consistano semplicernente in 
palliativi mornentanei arti a fronteg­ 
giare una difficoltà ed a crearne un' al­ 
rra, corne quei farmaci a doppio effet­ 
to che curano il raffreddore e fanno 
venire le coliche. 

La crisi non manca di farsi sentire 
anche sui piano degli investimenti 
esteri. In un articolo apparso sui nn. 8 
e 9, vedemmo corne la tendenza ini­ 
ziale dei capitali giapponesi ad 
invesrirsi nei mercati poco avanzati, 
corne il sud-est asiatico, l' America la­ 
rina, il Medio Oriente, irnportanti so­ 
prarturto per le materie prime, fosse 
stata rurbara, dall'inizio degli anni 
'70, da un crescente interessarnento 
per i . mercati avanzati dell'Europa, 
degli · USA, ecc. Ma, in un periodo 
corne l'atruale, caratterizzato dall'a­ 
scesa dei costi della mano d 'opera e 
delle infraserutture, soprattutto in 
Europa, i capitali cominciano a volger­ 
si nuovarnente verso le zone che assi­ 
curano da un lato abbondanza di 
rnaterie prime, e dall'altro mano do­ 
.pera a basso costo (più basso che in 
Giappone, è tutto dire!). Assicurarsi 
una fonte sicura di materie prime vor­ 
rebbe infatri dire per il Giappone af­ 
francasi, almeno in parte, dalla grave 
dipendenza dall'esrero. In particolare, 
per quanta riguarda ~I petrolio, signi­ 
ficherebbe somarsi al ricatto continuo 
che le compagnie americane, da 
tempo installatesi in Medio Oriente, 

operano scaricando sui vari clienri il 
peso degli au menti di prezzo e , a suo 
tempo, dell'embargo: è récente (Co·r­ 
nere della Sera, 23/9) la notizia che il 
governo giapponese vorrebbe riunire 
le diciotto raffinere esistenti in Giap­ 
pone in due o al massimo quattro 
gruppi, allo scopo di creare «tin 
colosso nazionale, sui tipo di que/li 
occidentali, capace di porre in grado 
l'industna petrolifere giapponese di 
trattare tutto, dall'esplorazione al pro­ 
dotto raffinato». 

Ë palese l'jntenzione di erigere un 
conrraltare alle serre rerribili sorelle 
americane , in modo da giunger in 
Medio Oriente non corne un sernplice 
consumarore che debba sottostare aile 
rondizioni poste da esse. ma corne 
una potenza indusrriale che possa trat­ 
tare su posizioni analoghe a quelle 
degli USA. 

Pur senza dar aic:un crediro alle 
cifre, riconosciarno nelle previsioni 
degli econornisri uffic:iali la tendenza 
che dicevarno a indirizzare i capirali 
verso i mercari dei paesi meno svilup­ 
pari. produtrori di rnarerie prime: 
enrro il 1980 la graduatoria dei paesi 
in mi sono invesriri capirali giuppone­ 
si dovrebbe vedere in testa I' Asia sud­ 
orientale. segu ira · dall' A merica del 
Nord. dal Medio Oriente. dall'Euro­ 
pa, dall'Oceania. dall' America iacina 
e dail' Asia. E ciô in conscg uenz a , 
riperiamo, deil'esigenza di assicurarsi 
l'approvvigion~menw delle rn.ueric 
prime (per eu i cresce l 'intcrcssc per 
Medio Oriente c Oceania). t· della 
rnnvC'niC'nza di irnportarc gli ccunu­ 
mici manufani prodou i in Thailan­ 
dia. Taiwan, ne proprjo rncrure 
piccoli e grandi (corne la K.ohiin) 
produuori di tessili van no a gum be 
all'aria in patria. 

Tutte ciô non potrà non avcre con­ 
seguenze sui piano dei rapponi inter­ 
srarali e in panirnlarc nel cornplicaro 
«giorn a tre» fra Srati Uniu , Urss , 
Cina, in cui il Giapponc non puô , alla 
iunga, rinunciare a far scnrire il pl'So 
politico della sua enormc [orza ccoru » 
rrura. 

Per il proletariato g iapponcsc, ro­ 
rnunque , la conclusionc i.· a scnso uni­ 
co: aumento della disoccupazionc pcr 
via dei continui fallirnent i delle" pitrn­ 
le aziendc e deil'inevi1abilc ris1ru11u­ 
razionc ddle gra.ndi. t· diminuzionl" 
dt·i salari per via dl"il'infüzionl". 
A"nrhe un'cvencualt· ripresa, dunqul" 

Per un movimento proletario dei soldati 

ma Perruccheni presidiano gli µffici 
della Posta Centrale a Piazza Cordu­ 
sio, e lo stess~ accade a Cremona il 

. medesimo giorno, in concomitanza 
dello sciopero nazionale dei postele- 
grafonici; il 26, a Palermo, soldati 
centralinisti e telescrivemisti fanno 
funzionare gli uffici SIP in presenza .dî 
un'agitazione nel settore. 

Si tratta, è vero, di episodi ancora 
alquanto limitati, ma è ben chiaro il 
disegno. che vi sta· dietro. Nel cuore 
del fu-paradiso del "boom" del capi­ 
talismo occidentale le spinte operaie si 
fanno sempre più forti e, soprattutto 
in prospettiva, minacciose. Si tratta di 
rispondervi a tempo, ristrutturando i 

· servizi a ciô necessari, compreso quello ---------------­ 
priinario dell'esercito. Per questo 
tutto l'apparato repressivo (militare, 
poliziesco, dei carabinieri, della finan­ 
za ... ) è chiamato ad assolvere, accanto 
alla funzione di violenza aperta, qud~ 
la di dissuasione "pacifica" con l'as, 
sunzione di compiti produttivi quali 
deterrenti anti-sciopero. L'invocata ri- 

. strutturazione "democratica", che, 
per bocca degli opportunisti, deve ve­ 
dere il progressive ingresso dei corpi 
statali ,"separati" nella vita pubblica 
significa necessariamente anche · que­ 
sto. Starà ai partitoni e sindacati 
"operai" chiederne la giusta applica­ 
zione sotto il loro "controllo". La pro­ 
grcssiva militarizzazione di mestiere 
,che oggi investe l'Esercito tradiziona­ 
le, dopo avec già fatto le sue prove 
nella polizia e tra i carabinieri, lascia 
intravvedere in che senso si muoverà 
questa ristrutturazione "controllata" 
rispetto agli interessi operai! 

Ciô impone un intervento da parte 
dei militanti rivoluzionari che, anche 
nell'esercito, pur partendo dalla 
difesa delle condizioni materiali. im­ 
mediate dei proletari in divisa, . non 
puô limitarsi a un'ottica puramente 
"sindacale" dei problemi, corne se 

Contro il crumiraggio 
Sulla questione dell'uso dei mzlitan· in funzione di crumiraggio nce11tamo 

questa nota, i cui puntifondamèntali debbono, a nostro avviso, essere il più lar­ 
gamente /)assibile dibattuti /ra_ iproletari in divisa, per diventare materia viva di 
organizzazione proletaria -e non genericamente "democratica"- degli stessi. · 

Il fatto che i soldati del Genio Fer­ 
rovieri siano stati usati per far funzio­ 
nare i treni paralizzati dagli scioperi 
"spontanei" esplosi in barba all'op­ 
portunismo sir:idacale ha destato un 
certo scalpore, ma, sostanzialmente, 
tutte le forze politiche "che contano" 
hanno avallato' il fatto, al più disseri­ 
tendo -corne ne! caso del PDUP!- sui 
metodo (cioè: si dovevano prima in­ 
terpellare i sindacati o, meglio, fare in 
modo che il crumiraggio fasse intiera­ 
mente organizzato da essi). Quello 
che nessuno, o quasi, dice è che non si 
uatta di un caso isolato, che avvenga 
per la prima volta, ma d_i uria pratica· 
già sper-imentata e che si vuole "sem­ 
plicemente'' consolid(!re, in Italia 
corne in tutti gli altri paesi "democra­ 
tici" (non parliamo poi delle beate 
"democrazie popolari" d\>ve tutti 
sono militarizzati e di 'conseguenza 
crumirizzati!): per uscire dall'Italia 
basti ricordare il recente grande ·scio­ 
pero dei postelegrafici in Francia, in 
cui i proletaèi in divisa sono stati co, 
stretti a sostituire i loro compagni "in 
divisa civile" in agitazione. Ma per 
l'Italia la casistica è assai più ricca: ne 
diamo un breve excursus · recentissimo 
preso da note di LC del 9. 20 e 27 set­ 
tembre. 

L'8 settembre marinai e soldati pre­ 
sidiano a Lecce, armi alla mano, l'o­ 
spedale dove i dipendenti si battono 
per l'applicazione del contratto nazio­ 
nale; il 19, a Milano, 30 soldati del 
Battaglione Trasmissioni della Caser- 

-irnperniata , corne non puô non, t·sst·· 
re, su inflazione c: ristru11urazione-. 
colpirà 'Ïc: rnndizioni di vita dei prok- 
1ari. eliminando nci fani ogni illusio­ 
nc di terza via d'uscita alJ'altc:rnariva: 
vi1a dc:i rapitale o vi1a <klla dasst· ope­ 
r~ia. 

• divisa 
nulla stesse accadendo nella struttura 
e funzionalizzazione dell'Esercito. La 
massima chiarezza va fatta su quelle 
che sono le linee di tendenza dell'or­ 
·ganizzazione borghese degli strumen­ 
ti militar-polizieschi perchè ci possa 
essere una ragionevole speranza di · 
controbatterne i piani antioperai. 
L'agitazione antimilitarista va portata 
pertanto dentro e fuori le caserme, per 
legare progrcssivamente gli organismi 

. proletari combattenti con () senza 
divisa: nori pouà esserci domani, 
in una fase "incandescente;' effi­ 
cace ~zione dei proletari fuori caserma 
se non si crea un movimento di soli­ 
darietà con essi dentro le caserme,· e 
viceversa non potrà esserci barba di 
movimento di clàsse dei soldati senza 
il fermo appoggio· dei loro fratelli sen­ 
za divisa. 

Cronache 
della crisi· 
Il rapporte annuo sulla situazionC' 

economica nella Comunità Europea, 
seconde «La Stampa» del 17 .X, preve­ 
de per il 1976 un aumento del reddito 
lordo del 3-3.5 % : nel concempo, perô 
(a conferma delle nome previsioni) i 
disoccupati aumen'terebbero di 500 
mtla unità raggiungendo il livello di 5 
milioni. 
- Seconde rilevazioni riportate da 
«L'Unith del 17.X, coloro che 
svolgono un dappia lavoro sono in Ira­ 
lia più di un milione; i giovani rra i 15 
e i 24 anni disosccupati o in cerca di 
prima occupazione sono 800.000; i 
ragazzi al disotto dei 15 anni «che la­ 
vorano o quasi al di fuori della legali­ 
th sarebbero 106.000; i diplomati e 
laureati in attesa di prima occupazio­ 
ne superano Ï 300.000; un terzo dei 
giovani occupati fissi è impiegato 
senza il pagamenco dei concribuci e 
circa la metà presta la sua opera senza 
akuna disciplina contrattuale Ïn 
merito all'orario di lavoro; più di due 
terzi effettua lavoro srraordinario al di 
là del contratto. 
- Seconde l'lstat, nei primi otto mesi 
dell'anno in corso, la produzione in­ 
dustriale italiana è diminuita · del 
12,9% rispetto al periodo corrispon­ 
dente dell'anno scorso, con punte 
massime del 14, l per le industrie tes­ 
sili, del 14,2 per le meccancihe, del 
15,3 perla costruzione dei mezzi di 
trasporto. In agosto, il calo è stato ad­ 
dirittura del 22, l % , che perô l'Istat 
giudica «scarsamente significative». 

IL «DOPO FRANCO» 
(continua da pag. 3) 
libertà politiche» ("Mundo Obre­ 
ro", 4a settimana di settembre 
1975), dato che «il solco fra de­ 
stra e sinistra non ha più senso 
nella Sp~gna d'oggi [!] .... La 
vera frontiera - commenta "Le 
Mon<;le" del 25. VII.1975 - passa 
ora, secondo il PCE, frà gli ultrà 
della classe politica [ ... ] e tutti 
coloro che, al/'interno del regime 
franchista come all 'esterno del si~ 
stema. auspicano per il loro 
paese un regime più moderno, li­ 
berale». 

Ribadendo questi principi in­ 
tangibili della collaborazione di 
classe, il Comunicato unitario 
dell'opposzione democratica ha 
proposto di finirla «per via pacifi­ 
ca col regitne franchista», e ha 
condannato - proprio mentre i 
cinque condannati stavano per 
essere giustiziati - «il terrorismo 
individualista che obbiettivamen­ 
te fa solo il gioco del Regime». 

* * * 
Solo gli ingannati ed illusi 

dall'a lunga e mistificatrice cam­ 
pagna antifascista dello stalini­ 
smo internazioriale possono stu­ 
pirsi dell'infamia nauseante del 
PCE, perchè il suo indirizzo at­ 
tuale non è che il prolungamento 
della politica da esso condotta 
con accanimento prima e durante 
tutto il corso della guerra civile in 
stretta collaborazione con tutte le 
forze borghesi della Repubblica, 
i coi obiettivi comuni possono 
cosi riassumersi: lotta senza 
tregua contro il proletariato e i 
contadini poveri che hanno co­ 
raggiosamente impugnato le ar­ 
roi contro la reazione franchista­ 
ricerca di un «onorevole» compro­ 
mes~o fra de"!ocrazia borghes~ ~ 
reaz1one all'msegna deil'umta 
nazionale al disopra delle clalssi, 
cementato dalla repressione della 
generosa e indomita classe opera­ 
ia in Catalogna. 

Lo stalinismo non commette 
soltanto un f also storico preten­ 
dendo di opporre intrinsecamen­ 
te democrazia e fascismo - perchè 
sia in Italia che in Germania, e 
neUa stessa Spagna, la dernocra­ 
zia borghese, rnentre si difendeva 
col terrore contro il movimento 
operario, apriva deliberatamente 
la strada alla vittoria delle carni­ 
cie nere o brune (Nitti e Giolitti 

in Italia; Hindenburg in Germa­ 
nia; ~ana, Giral, Aguirre e con­ 
sorti in Spagna), ma esso stesso 
partecipa dovUnque ai tentativi 
fascisteggianti di integrazione 
della classe.operaia e delle sue or­ 
ganizzazioni nello Stato al coper­ 
to della democrazia, e maschera 
ai proletari quella osmosi politica 
fra democrazia e franchismo, in 
forza della quale oggi la borghe­ 
sia spagnola, ieri unitariamente 
allineata sulle posizioni di que­ 
st'ultimo, prepara da/l'alto 
rispondendo cosi alle proprie esi­ 
genze di classe - il ritorno dello 
Stato aile forme della democrazia 
pai:_Iamentare. , 

E cosi che il tentativo del bloc­ 
co repubblicano-stalinista 1937 
di giungere ad una intesa «onore­ 
vole» con -le forze franchiste gode 
ora dell'appoggio di un settore 
ragguardevole della classe domi­ 
nante. La mano che quel blocco 
tendeva ai nemici giurati degli 
operai, allora respinta dalla bor­ 
ghesia per portare a termine la 
lotta contro un proletariato indo­ 
mito, fino allo stermino in massa 
della sua parte migliore, cercanélo 
cosi di sradicare persino l'ombra 
delle sue tradizioni rivoluzionarie 
(tanto più pericolose in quanto la 
socialdemocrazia e lo stalinismo 
avevano ormai svelato il proprio 
ruolo controrivoluzionario). que­ 
sta mano viene infine Stretta: la 
classe capitalistica non ha oggi 
da temere lo spettro della Rivol'1· 
zione. 

* * * 
Ne! secolo scorso, la democra­ 

zia borghese .fu la bandiera della 
lotta eversiva delle masse popo­ 
lari che, dall' Atlantico agli Urali, 
si scagliavano contro l'ordine sta­ 
bilito. Beninteso, essa dava vita 
alla società borghese moderna; 
ma era gravida di potènzialità 
rivoluzionarie ulteriori - corne 
dimostrarono i proletari, nel giu­ 
gno parigino del 1848 e nell'Ot­ 
tobre Rosso del 1917, nel corso 
della loro «rivoluzione in perma­ 
nenza». 

Oggi, motu proprio,' in Por­ 
togallo corne in Grecia, in Ar­ 
gentina corne in Spagna, lo Stato 
dittatoriale senza veli delle classi 
dominanti concede o cerca il 
modo migliore per concedere la 
democrazia parlamentare aile 

masse sfruttate che, per tutto rin- 
.. graziamento, dovrebbero curvare 
la schiena al suono degli alleluia 
di una Chiesa «progressista» e 
delle giaculatorie democratiche 
dell'opportunismo, mentre l'eser­ 
cito .e le guardie civili, converti te. 
per grazia di Dio e dello stalini­ 
smo in .... agnellini inoffensivi ar­ 
mati fino ai denti nell'interesse 
delle stesse classi sfruttate, · assi­ 
curano l'ordine... «rivoluziona­ 
rio». 

Nel nostro secolo, la democra­ 
zia parlamentare mostra un solo 
volto: quello di argine di difesa 
della società borghese putrescen­ 
te, o di regimi precapitalistici che 
non finiscono mai di . . . cessar di 
esistere. Diamo atto ai borghesi 
spagnoli - storicamente codardi 
nei confronti delle classi agoniz­ 
zanti deU'ancien régime, ma rie­ 
chi di inventiva, decisione .ed au0 

dacia ogni volta che si tratta di 
combattere la classe chiamata ad 
esseme il becchino - della loro 
fredda chiaroveggenza: 

«Non è da oggi che il capitali­ 
smo è entrato nella sua fase di se­ 
nescenza - scrive il già citato fran­ 
chista «progressivo» Perez Sâba­ 
da. - Le sue infermità sono in 
parte nascoste nei paesi più ric­ 
chi, ma è impossibile dissimular­ 
le nei paesi sottosviluppati [ ... ] 
La Spagna ha la chance - non 
tutto il male vien per nuocere - di 
essere già nella situazione in cui 
gli europei si troveranno indub­ 
biamente fra dieci o quindici 
anni [ ... ] Ne segue ehe, parados­ 
salmente, noi siamo piû vicini di 
loro ad una giusta esperienza so­ 
cialista [un'esperienza, cioè, di 
aperta collaborazione di classe 
con l'opportunismo].... Ed è 
chiaro che un 'esperienza sociali­ 
sta onesta non è, qui ed ora, la 
'dittatura del proletariato' ma 
l'instaurazione di un settore so­ 
cialista cooperativo [ con i suoi 
sindacati e i suoi partiti "operai" 
solidali nella difesa dell'ordineJ», 

Il proletariato. spagnolo accol­ 
ga il cambiamento istituzionale - 
che in ogni caso non potrà veri­ 
ficarsi senza forti scosse nella so­ 
cietà iberica - non corne la fine 
della guerra civile, ma corne la 
continuazione di uno stato· inin­ 
terrotto di belligeranza, e la capi­ 
tolazione del PCE co111e una leva 
per la lotta necessaria contro il 
blocco dialetticamente conver­ 
gente della classe dominante e 
d.ell' opportùnismo controrivolu­ 
ztonano. 

CINA 

Agnelli, aiutaci tu! 

La visita di Agnelli in Cina in qualità di presidente della Confindustria ha 
data ai dingenti cinesi e in particolare al vice ministro degli esten; Ho Ying, 
l'occasione di sfe"are un ennesimo attacco a/l'URSS e al PC! che ne -sarebbe al 
servizio. Ovvzamente la «Pravda» se n :è difesa, e lasciamo ai moiti avvocati del 

· PC! le acrobazie sull'indipendenza ideologica e la difesa di un «campo» cui si fa 
riferimento, ecc. ecc. · 

Che il PC! sia opportunista e completamente i"ecuperabile all'indirizzo clas­ 
sista non è tuttavia dimourabile con le argomentazioni cinesi, molto più legate 
_agli interessi nazionali persino di quanta non lo fossero, per esempio, quelle sta­ 
liniane dell'antegue"a, costrette ad una terminologia mena sguaiata. 
Fatto sta che siamo giunti a quésto: l'opportunismo di un partita op.:raio o, se 

volete, il suo «socialfascismo• e la sua collusione con le mire malvage di un paese 
straniero, vengono denunciati, da parte di chi pretende di n·maner fedele ,agli 
interessi della classif\ operaia, non alla classe operaia appunto, ma al signor 
Agnelli, massimo rappresentante dell'industria privata italtana! Al quale si rac­ 
comanda con ialore di agire risolutamente perla completa realizzazione dell'u­ 
nitii europea. Agnel# ha po"tuto dare ottime notizie:. presto anche Grecta ed 
Austria saranno della famiglia CEE, e ci sareb~ero possibtlità anche perla Spa­ 
gna, se non ci fosse .di mezzo la presenza imbarazzante di Franco. Ma come, 
avranno replicato i cinesi: non sapete che è antisovietico? Noi cinesi, infatti, ab­ 
biamo presenziato, insieme al nunzro apostolico e all'ambasciatore americano, 
a/le celebrazioni ufficiali dell'anniversario _dell'avvento di Franco. Siate elastico, 
sig. Agnelli! 
Il 1 • lugiio, l'agenzia Nuova Cina aveva fra l'altro paragonato l'attuale stra­ 

tegia sovietica a quel/a di Hitler che «assicurava il mondo delle sue pacifiche in­ 
tenzioni mentre accelerava i preparativi militari». ln effetti, oggi «l'Urss consi­ 
dera l'Europa,come una regione chiave nella sua rivalità con l'imperialismo ame­ 
ricano perla dominazione mondiale ( ... ).· I sovietici spno ben più pericolosi de­ 
gli americani». Ne/la «sacra alleanza» dei popoli'contro le due «superpotenze•, , 
l'Europa assume quindi un significato fondamentale perla strategia cinese, · che· ! 
non. esita a /are aperta propaganda - attraverso i gruppi politici ad essa legati - 
per l'armamento della Germania federale in funzione antirussa [alcuni mesi fà 
un 'altra pedina di Mao è stata il capo del partita democristiano bavarese, 
Strauss). Tutto fa broda, basta che abbia il timbra «anti-Um,, esattamente ca­ 
me un tempo pressa gli attuali nemicissimi faceva broda qualunque posizione 
anti-Usa. Passi in questo senso sono le nuove relazioni istituite con la Tailandia e 
le Filippine sui/a base dell'«antiegemonismo» (co~cetto che è staio alla base de/­ 
l'accorda con Nixon, e cià dimostra chiaramente il suo carattere .... «antimperia­ 
lista», o meglio. che cosa contempli l'anti- ''socialimperialismo '' cinese). Non 
importa che gli accordi siano form11lati con governi reazionan·; l'importante è 
che si creino delle resistenze a/le «superpotenze» in generale, e in particolare alla 
Russia. 

In ta/ modo si tradisce anche il «nazionalismo delle piccole nazioni» oppresse 
· fia/le grandi se non coincide col disegno èontro le due superpotenze. 

L 'attuale braccio difemJ diplomatico fra Russia, Cina e Giappane verte sul_ri­ 
conoscimento da parte di quest'ultimo della stessa clausola anlirussa dell'antie­ 
gemonismô. La partita è aperta: In Giappone vi sono i «filocinesi, e in Gina i 
afilorussi», che vengono chiamati «capitolazionisti» e che usano la stessissima lo­ 
gica: se il pericolo è rappresentalo dagli Ust1, solo con l't1rmamento dell'Urss 
potremo dzfenderci. . 

Non è un casa che, nonostante le teorizzt1zioni seconda cui la forza reale è 
rappresentata da/ popolo e non dall'armamento, è previsto nell'acr;entuarsi della 
tendenza attualmente dominante nient'altro che un ulteriore inchinarsi non 
solo al vecchio, nobile mtl ma/rattoppato iinperialismo europeo, benii e soprat- 

. tutto al più efficiente imperialismo americano. 
Mentre Kissinger bus.ra alla porta di Pechino, e si sentirà dire che nul/a sareb­ 

be più gradito a Mao di un 'America schierata contra .... tl revisionismo sovietico 
invece che in cerca di distensione, il signor Agnelli pottà dare lezioni di «comu­ 
nismo» a Berlinguer, e anche agli operai della Fiat che protestano. 

-· ---~---~----·--------~-------------------------~~--------------- 

PERCHÈ LA NOSTRA STAMPA 
VIVA 

IVREA: luglio, strillonaggio 12.950, 
sottoscrizioni 10 3. 100; agosto, strilio­ 
naggio 3 7. 750. sottoscrizioni 120. 500, 
alla. riunione regionale 31 /8 62.000; 
MILANO: strillonaggio 45.600, in se­ 
ziorie 8.500, conferen·za pubblica 
29.350, casa B. 17.260; CASALE 
MONF.: pro stampa 32 .000, sottoscr. 
maordinaria 6.000; VALFENERA: 
Romeo 5.000; S.M. MADDALENA: i 
compàgni 5.400; SCH/0: strillona:g­ 
gio 29.200, sottoscrizioni 76.800, per 
il 3 • volume della Storia della Sinistra' 
5.000; FIRENZE: strillonaggio 33.605, 
Bencini 500, sottoscrizioni 5.850; S. 
DONA': strillonaggio e sottoscrizioni 
11.500.' . 

ABBONAMENTI · 

L'aumento dei prezzi della carta 
e della stampa ci costringe ad aumen­ 
tare il prezzo sia del numero sciolto del 
giornale, sia degli abbonamenti, che 
risultano cosl fissati 

Abbon. normale Lire 3.500 
Abbon. sostenitore » 7.000 

L'abbonamento si effettua me­ 
diante versamento sui conto corren­ 
te postale 3-4440 · intestato a Il pro­ 
gramma comunista, Casella Post. 962, 
Milano. 1 

Pù bblicazioni· 

Sono usciti: 
Lotte dei ferrovieri e pubblico 
impiego: un test per l'autunno 
(L. 350) 
Punti di orientamento e diret­ 
tive pratiche di azione sindaca­ 
le (L. 500) 

Si possono richiedere scrivendo a: 

·· Il Programma Comunista 
Casella Postale 962 

20100 Milano 
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TRIESTE, ZONA A, ZONA B .... 

No ai confini ''nazionali'' borghesi! 
è di classe. tra proletariato e 

lntemazlonall ·! 
Tnette toma di altualità. La prevista defimzione dello status nazionale delle 

d11e zone · 'amministrate ". A e B, con l'attn'buzione definitiva della Prima al/'/. 
t11li4 e della seconda alla }t,gosûwia, ha riacceso ai con.fini orientali le Pole miche 
<' se, ne! reseo d'lialia, queste si mantengono su un certo piano di ''distacco' ', 

· qai, ne/la zona dire/lamente interessata, Prendono tinte ben più precise e 
vedono il reingresso ne.lia scen« polilica atti1111 (intendiamo atti11a in termini 
muscolari) del neofascismo. 

Quest'atto, che si vorrebbe definiti­ 
vo, della commedia dei rapporti italc­ 
iugoslavi pare improvvisamente rove­ 
sciare quanto avveniva un anno e mez­ 
zo fa, con note e contronote bellicose 
tra Roma e Bélgrado. Siamo al lieto fi. 
ne? La realtâ' dei rapporti fra le due na- 

. zioni (i duc capitalismi), e frai blocchi 
che agiscono, per loro mezzo, dierro le 
quinte, ê in effetti ben diversa da 
qudla che s' industriano · di far appari­ 
re 11politici santi e poeris dell'una e 
dell'alrra pane, Ancora una volta, si 
grida "pace!" e si sorrintende "guer­ 
ra!" (non oggi. certo: oggi se ne pre­ 
parano gli iogredienti indispensabili), 
e il gioco è tale che , dall 'una e dall'al­ 
rra sponda, e dai "fronti" polirici più 
disparari, si concorre alla rnistificazio­ 
ne nazional-borghese dei problerni in 
gioco e al disarmo del prolerariato, 

fl sacll"fi confüni, 
ëell"n e oggu 

L'anno scorso, per circa rre mesi, a 
partire dal 21 febbraio '74 (nota di 
protesta della Farnesina contre un'af­ 
fissione abusiva di cartelli jugoslavi in 
zona B. promossa "unilateralmente" 
a pane intégrante della Federativa), 
avevamo assistito al contraste tra di­ 

. plomazia italiana e jugoslava, la prima 
resa a rivendicare il carattere giuridica­ 
mente non definito della divisione 
amministrativa tra zona A e zona B, la 
seconda tuonante contro 111' attentato 
all' ilitegritâ territoriale» della Federa­ 
tiva "socialista". Con un repentino 
saleo dî pesizionf, l'Italia ha, nef frat­ 
ttmpo, rovesciato \a ptoi)tia "int.tan, 
sigenza" e concluso sortobanco degli 
accordi pienarnente conformi aile ri­ 
chieste titine. Come si spiega I'arca­ 
ho? 
L'oggetto reale della controversia, 

scrivemmo allora (cfr. Si toma alla 
tlifesa dei "saeri confini"], in «Pro­ 
gramma Cornunisras, 1974, n° 9)·, 
non stava -e non sta oggi- nei rerrnini 
rivendicati da Roma e Belgrade, pure 
comparse di uno scontro iaternazio­ 
nale dinreressi imperialistici che qui, 
ai confini orientali, ha uno dei suoi 
centri nodali. La realtà del "conten­ 
zioso". ieri corne oggi, dopo la sua 
definizione giuridica, sta nell' incer­ 
rezza della linea di demarcazione tra 
imperialismo USA ed europeo (piü o 
meno in subordine) ed Est socialmo­ 
scovita. Non solo le due ex-zone "am­ 
ministrare'", non solo Trieste, ma 
tutta l'area jugoslava (per non parlare 
della Romania, dell' Albania etc.) e 
I'est-Italia rienrrano in questa zona 
calda su cui si appuntano gli appetiti 
mai saziabili dell' irnperialismo mon­ 
diale. 

Oggi, anno di grazia 1975, parreb­ 
be che Iralia e Jugoslavia tornino a 
darsi la mano. Un evento del genere si 
deve ad una parricolare congiuntura 
politico-econornica, sulla quale non 
mancano di influire le trasformazioni 
di structura governativa in senso euro- 

· progressisra (tipo «né Mosca né Wa­ 
shingtons) in vari paesi d'Europa, con 
partiti "comunisei" sernpre piû in pri­ 
mo piano (da Lisbona a Parigi, da Ma­ 
drid a Roma) e in presenza di una po­ 
lirica da parte di Mosca sempre più so­ 
spetta .agli occhi degli stessi partiti 
"comunisri" fratelli -separati d'Occi­ 
dente, che crea condizioni nuove per 
il farsi e disfarsi di "sroriche" allean­ 
ze. Il piatto dorato che Roma si appre­ 
sta a fornire a Belgrado puô spiegarsi 
cen esigenze di cal fatta (daltronde, 
fin nel '7 3 c'erano stari dei rentativi in 
quesro senso, frustrati l'anno dopo da 
un diverse evolversi della siruazione). 
Ma per un'analisi marxista del modo 
in cui la pacificazione '' definitiva ·' av­ 
viene e degli inreressi capitalistici che 
le stanno dierro, nulla lakia inrrave­ 
dere che essa risulri, corne la si vorreb­ 
be, irreversibîle. Al contrario, la sor­ 
dina messa oggi alla faccenda riesplo­ 
derâ fragorosamente domani, al primo 
sensibile mutare di contingenza poli­ 
tica. 

Si vis beUum. para pacem 
E anzitutto curioso notare corne · i 

nomî gcvernami si siano presenrati al 
parlamento. e al paese per "giµscifi­ 

. care" l'accorde. È. hanno dette in so- 

stanza, un atto "doloroso" (una "ri­ 
nuncia' ', quindi, particolarmenre sen­ 
sibile per i «fratelli istriani e dalmati» 
abbandonati a se stessi), cui il governo 
ê stato in certo quai modo "costrer­ 
to'", in considerazione di "superiori 
inreressi" di carattere internazionale 
-il tutto non meglio definito, ma ben 
comprensibile per orecchie abiruate 
alla lettura marxista degli eventi. La 
"rinuncia" avrebbe come contropar­ 
tira la pace certa, l'accresciuto presti­ 
gio internazionale dell'ltalia, la possi­ 
bilità di nuove alleanze srrategiche 
nell'area europea. "Curiosamente'", 
un polernista nostalgico osservava che 
tutte queste ragioni, in quanto 
nspondenli alla logica dell'interesse 
"superiore" della Nezione, vanno 
benissimo, limitandosi a contestare la 
validità della via escogitata corne non 
rispondente ad esso. Ancor piû 
esilarante I'altra specie di argomento 
portato da vari sostenitori del!' accordo 
contre i fascisti: se non ci fosse stata la 
politica sbagliata di Mussolini, ora 
queste ~erre, .. , sarebbero sicurarnente 
nostre, Come "antifascismo", non c'ë · 
male! Ah, se il Duce avesse avuto l'In­ 
telligenza diplornatica di un Rumor o 
di un Moro, chissà dove eravarno a 
quesr'oral 

Il piû soddisfano dell'accordo ê 

naturalmente l'opportunisme picista, 
a cui, stavolta, si sono affiancaci i vari 
gruppettari, strateghi di un Medirer­ 
raneo "rosso", "pacifico", "indi­ 
pendente" dalle superpotenze (ulti­ 
ma cineseria in veste rnarxista in 
voga!), Nel citato articolo del '74 ri­ 
cordavamo corne proprio Sergio Segre, 
il "miaisuo degli Bsteti" del PCI, ri­ 
chièdcssc \c stesse cose che oggi Ru-· 
rnor e Moro si apprestano a concedere, 
in nome di un «interesse cornune» a 
Italia edJugoslavia in quanro stati; in­ 
reresse della prima ad avere ai confini 
unaJugoslavia «unita e forte», non al­ 
lineata, anti-bloccarda, «fattore di si­ 
curezza in Europa e nel Mediterra­ 
neo1>; interesse della seconda a vedere 
«il consolidamento della democrazia 
in Itali3.l> (e, col 15 giugno, i 11oti si 
sono realizzati!); interesse di entram­ 
be ad una «politica di sicure,:za e coo­ 
perazione in Europa» che dimostri 
corne v~ramente l'Europa sia «entrata 
in una fase nuova della sua storia». 
L'opportunismo non potrebbe meglio 
svolgere la sua funzione di responsabi­ 
le in prima persona degli interessi sta­ 
t4/i della borghesia nazionale e, in un 
quadro più vasto, europea. Che tutto 
ciô significhi assai poco pace e 
sicurezza, non importa: quel che 
preme è che il proletariato (A e B, 
italiano e jugoslavo) ci creda, e segua 
il carro borghese. 

Sarà pace? Certo la parola pace si 
spreca a quintali; ma è nella logica 
borghesè che in essa risuoni un' eco 
sinisera, dietro la quale si celano 
appetiti bellicosi .... 

HD proletariato 
eTrëeste 

'Nulla è sostanzialrnente cambiato 
da quando, in un «filo del tempo» del 
'50. Il proletariato e Trieste (nel n • 8 
del nostro organo di allora, .. Battaglia 
Com,unista»), scrivevarno: « Testa di 
canale verso il cuore dell'Europa, Trie­ 
ste interessa il modernissimo imperia­ 
lismo e i piani americani di controllo1>; 
o, se qualcosa è cambiato, è che si 
sono moltiplicati gli appetiti e le rela­ 
tive strategie, sempre ·-naturalmente­ 
«di pace». Identica anche la .:eerapia» 
che ieri suggerivamo e oggi ribadiamo: 
«La politica proletaria a Trieste non 
puô essere che ·1a fraternità internazio­ 
nalista tra lavoratori di lin'gua italiana 
e slava, la ripulsa di ogni smanceria 
razziale e patriottica1>. Una tale politi­ 
ca è le mille miglia lontana dallo spiri­ 
ro di "rassegnazione", o di "reali­ 
srno". con cui in ltalia si "giustifica" 
il «doloroso passo», per le maggiori 
fortune future della Pa tria, o dall 'esul­ 
tanza nazionalistica con cui da Belgra­ 
do si saluta la propria indolore victoria 
diplomatica. Sono, queste, espressioni 
di un nazionalismo borghese che, ven­ 
ga da Roma o da Belgrado, deve fare 
eguale schifo ai proletari. dell'una e 
dell'altra sponda. Ai compagni d'ogni· 
lingua e nazione, al di qua o al di là 
della mobile zona di confine, noi di- 

Il confine 
borghesia 

ciamo: Siano i vostri confini di classe, 
contro entrambe le borghesie naziona­ 
li, non i confini di stato entro i quali si 
lavora ad imprigionarvi! 

Questa parola, a Trieste, siamo noi 
internazionalisti a dirla forte ed alta, 
~oli o quasi, menue persino (si fa per 
dire!) i fu-extraparlamentari ragiona­ 
no (si fa ancora per dire!) in termini 
borghesissimi di pace interstatale, di 
progresso ed amicizia tra i popoli (di­ 
visi da "ragionevoli" confini) e via di­ 
cendo. Siamo consci della nostra de­ 
bolezza oggettiva; ma siamo anche 
consci della necessità di una tale a­ 
zione di fronte allo smarrimento del 
proletariato che cercii invano una pa­ 
rola internazionalista dai "suoi" par­ 
titi. li generoso proletariato di q ueste 
terre è potenzialmente (per antica 
tradizione classista e per storica neces­ 
sità di classe) rossa e intemazionalista. 
Esso sente che tutte le chiacchiere pa­ 
cifiste e democratoidi di cui lo si inon­ 
da in questi giorni non sono che fum~ 
negli occhi, espressione di una politica 
che non ha nulla da offrire al proleta· 
riato, neppure la più elementare . 
difesa contro la tracotanza ritrovata 
dai neofascisti; ha bisogno della sua 
bandiera internazionalista, non delle 
preci di Rumor e Spaccini, dell'arci­ 
vescovo di Trieste o dei caporioni del 
PCI e dei Sindacati. Sappia esso ri­ 
prendere questa bandiera dalle nostre 
deboli mani! 

Soprassalti fascisti 
Ë proprio nel vuoto lasciato aperto 

dalle contraddizioni inerenti ad ogni 
politica nazionale "rinunciataria" 
(Rumor ha parlato di '' rinuncia'', pur 
giustificandola, non meno di Almi­ 
rante !) , e dall'assenza di ogni coerente 
politica internazionalista da parte 
degli organismi proletari, che i neofa­ 
scisti hanno trovato modo di rinsalda­ 
re le Ioro file e di scatenarle in mani­ 
festazioni di piazza con i so\iti esercizi 
di terrorismo contro gli elementi sgra­ 
diti (1), Provocazione? Certo, ma.pro­ 
vocazione della borghesia contro il 
proletariato (italiano e sloveno) e i 
suoi interessi di classe; non, corne s'è 
voluto far credere, contro una ipoteti­ 
ca «prospettiva nuova di pace e pro­ 
gresso" alla quale nessuno crede seria­ 
rnente se non corne specchietto per le 
allodole. E cosl, mentre a Trieste 
Almirante mobilitava per il 9 octobre 
la piazza ed i suoi scagnozzi compi­ 
vano, indisturbati, le loro violenze di­ 
mostrative, dalla DC al PCI ci si è 
limitati a "chiedere" ·aile autorità 
(persino un verbale "esigere" sembra­ 
va troppo!) di proibire il comizio 
pubblico del "boja". D'akra pane, se 
la Triplice AO-PDUP-LC ha sentito la 
necess1ta e trovato il coraggio di 
indire una manifestazione di protesta, 
l'ha fatto con la solita irnpostazione 
legalitaria e il solito, e orrnai nausean­ 
te, "antifasdsmo" da Aventino ultra­ 
rancido a suon di «MSI fuorilegge, a 
morte la DC che lo protegge!1>. Una 
impostazione del genere (nella quale è 
stato determinante il peso del PDUP) 
non poteva, per la sua mancanza di 
contenuti classisti, mobilitare quei va­ 
sti settori operai che, oggi più che 
mai, hanno bisogno di un'indicazione 
internazionalista, rivoluzionaria, in 
grado di affasciarli in una prospetti11a 
di solidarietà di classe al disopra di 
ogni confine. I nostri cornpagni si 
sono adoperati -nei contatti che 
hanno potuto prendere- per far inten­ 
dere questo problema; è loro irnpegno 
di lavorare sin dal prossimo futùro e 
portare avanti con decisione la propria 
linea, nella convinzione che essa sia la 
sola -perchè la sola rivoluzioqaria mar­ 
xista- in gtado 1i indicare al proleta- 

( 1) Gli scherani di Almirante non sono 
certo all'altezza dei legionari di un tempo: 
gridano «la zoria B non 'si cede•, ma al 
massimo tale zona resta per loro una 
meta turistica (belle coste e benzina a 
buon prezzoj, non certo meta di «novelle 
imprese». ln compenso, essi si sono ul­ 
teriormente specializzati nell'aggressione 
a proletari isolati (ultimi dei quali due 
anarchici del locale gruppo "Germinal", 
proditoriamente assaliti -stando a un 
comunicato anarchico- sotto gli occhi 
benevoli della polizia intenta a... presi­ 
diare l'or.dine). Ma le loro battaglieverba­ 
li e muscolari hanno trovato un duplice 
sostegno: nell'imbelle silenzio dei oarti­ 
toni e sindacati "operai", e nell'aperto 
rigurgito nazionalista che ha investito più 
d'un "pezzo da novantà" dei partiti del­ 
l"'arco", "improvvisamerite" ribellatosi , 
al "tradimento", alla "svendita," ecc. 
(Non si è trattato solo di esponenti DC, 
ma del PRI e del PSI, anche a livello di 
Regione) . 

riato triestino una via d'uscita che non 
sia quella del "realismo" nazional­ 
borghese alla Rumor-Berlinguer o 
quella, ancor più suicida, del filo-titi­ 
smo corne "alternàtiva". 
Lo stesso problema della risposta 

aile aggressioni fasciste si configura, 
sotto questa luce, corne organizzazio­ 
ne della risposta operaia agli assalti 
della borghesia contro le proprie posi­ 
zioni di classe, e non quale generico 
"antifascismo" interclassista e demo­ 
nazionale da «arco costituzionale». La 
vitale questione dell' autodifesa mili­ 
tante contro i fascisti ha qui a Trieste 
tutti i motivi per imporsi corne orga­ 
nizzazione intern:zionalista della clas­ 
se operaia, in quanto classe; rivoluzio­ 
naria, contro l'attacco immediato alla 
propria unità e compattezza dietro il 
paravento dei problemi "nazionali". 
Che gli organisrni politico-sindacali 
"operai" non abbiano sentito il biso­ 
gno di reagire neppure su questo ter­ 
reno conferma il loro accodamento 
totale alla prospettiva dei borghesi 
confessi. Ragione di più per agitare 
concretamente il problema e racco­ 
gliere intorno ad esso i nuclei più 
avanzati della classe. 

Contre l'opportunismo! 

Ma non ci stancheremo mai di insi­ 
stere sui nostro chiodo fondamentale: 
per sconfiggere il capitalismo, occorre 
cornbattere l'opponunisrno che gli fa 
da supporto. Noi non poniarno alcuna 
pregiudiziale di "bottega" alla costi­ 
tuzione, sia pure in prospettiva, di 
organisrni corne quelli di autodifesa; e 
certo non ci sogneremmo di costituir­ 
li.... da soli. Ma sarebbe rovinoso 
anche solo far credere che essi possano 
nasq:re da una convergenza con partiti 
e sindacati "operai'' a ciô chiarnati 
dai volonterosi "promotori" rivolu­ 
zionari (corne pensano, coerentemen­ 
te alla loro ottica particolare, i quar­ 
tinternazionalisti). Sl, è anche logico 
che gli operai si sentano spinti a 
chiederc aile '' loro'' organizzazioni di 
difendere gli elementari presupposti 
dell'azione di classe. Ma è dovere dei 
rivoluzionri chiarir loro corne la natura 
stessa dell'opportunismo gli impedi­ 
sca di adernpiere perfino a questo ele­ 
mentare do11ere. I rivoluzionari non 
"prodamano" organisrni chiusi; al 
contrario, sono per principio per la 
massima apc;rtura di tutti gli. orga­ 
nismi proletari non partitici; -sanno 
perô e devono spiegare preventiva­ 
mente. al proletariato il perchè 
dell' impossibilità di un fronce di lotta 
e di difesa proletaria che non nasca 
corne argine e contrapposizione al 
fronce compatto della borghesia e del- 
1' opportunisrno, senza sottili e ingan­ 
natori sottintesi «tattici ... 

La nostra forza· è nei prindpi e nelle 
parole.d'ori:line che agitiarno, o non è. 
0 queste sono leve sufficienti per rac­ 
cogliere un fronce proletario di lotta, p 
è follia sperar di "srnascherare" i ver­ 
tici opportunisti con le '' dimostrazio­ 
rii" delle "frustrate" prove di buona 
volontà "unitaria" da parte dei "rivo­ 
luzionari". 

Al proletariato tuttora sotto l'in­ 
flusso qei gross~ partiel e sindacati op­ 
portunisti va detta e ricordata la verità 
della necessaria attitudine borghese 
delle "loro" dirigenze, Va ricordata e 
spiegata la spaccatura che si determinô 
in queste terre ne! '48, con la scornu­ 
nica cominformista di Tito. Va smen: 
cita l'enorme balla reazionaria della 
"pace definitiva" che ora si starebbe 
per raggiungere, Va condannato senza 
esitazioni un cornportamento (perfet· 
tarnente logico discendendo da pre­ 
rnesse borghesi) che, menue chiarna i 
proletari a far nurnero in piazza attor­ 
no ai peggiori arnesi della politica 
borghese locale. li fa restare in fabbri­ 
ca o a casa quando la piazza è tenut.a 
dai fascisti e dalla polizia «nata dalla 

resistenzas, e giunge al punto di igno­ 
rarne le violenze a meno che non ca­ 
dano «per errore• su qualche «sincero 
dernocratico1> in servizio, 

Imperialista è. stata ed è la riatura 
delle controversie su Trieste. 0 con il 
fronce imperialista (comunque ma­ 
scherato) o con quello internazionali­ 
sta e proletario dovranno schierarsi le 

. forze in campo al momento della resa 
dei conti. Tertium non datur; coloro 
che erano filotitini nel '4 5 perchè filo­ 
moscoviti, cd anti-titini nel '48 perchè 
sempre ligi a Mosca, e che sono oggï' 
"pacifisti" in quanto strateghi di una 
presunta via "nazional-europea" al ... 
progresso (di socialismo si parla sern­ 
pre rneno), non hanno alcuna possi­ 
bilità di· schierarsi sotto le bandiere 
rosse della rivoluzione. 
Spetta ai pochi o tanti rivoluzionari 

di oggi e di domani, ai "zirnmerwal­ 
disti" di sempre, far rnarcire sui leta­ 
maio le bandiere borghesi, e chiarnare 
i · proletari, tutti i proletari, italiani, 
slavi, a portare innanzi alta la bandie­ 
ra rossa dell' Internazionale Comuni­ 
sta! · 

Viva i ribelli proletari delle 
brasiliane! ''favelas''. 

. L 'articolo sui Brasile e le vicende ·del sottos11iluppo era appena uscito sui nu­ 
mero scorso, quando ci è capitato sotto gli occhi il nr. 11 agosto del quotidiano 
tedesco «Süddeutsche Zeitung, in cui si na"a delle n'volte popolan· e proletarie 
scoppiate a P'flrtire dal 15 ottobre 1974 ne/la grande fascia di «sobborghi» allac­ 
ctati a Rio de Janeiro da antidiluviani «convogli della morte• per i pendolan·. 

Bisogn4 ricordare che la metà degli abitanti della gigantesca concentrazione 
urbana della «grande Rio, vive appunto in sobborghi (favelas) di catapecchie 
distanti fino a 150 km. tlal quartiere industnizle e abitati da una manodopera 
che de11e recarvisi al lavoro ogni mattina spendendo solo per 11 trasporto, ne/la 
migliore delle ipotesi, da un terzo a un quarto del salaria. Il 70% di questa 
massa di pendolari stabili o di lavoraton· occasionali campa su un salan·o ufficiale 
minimo non supen'ore a/le 34. 000 lire menstli e si am massa in baracche o cata­ 
pecchie ne/la misura di 6 persane per 9 metn' quadn' (statistiche ufficialt): inuttle 
dire che non si conoscono le fognature ed è tanto sec 'è l'acqua: quanta ai servizi 
sanitari, si calcola che vi sziz un medico ogni 5000 «anime• e un letto da ospedale 
ogni 1000, mentre l'alimentazione, dalla quale sono escluse le proteine animali 
(came, uova, latte) e che ne/la media è composta di riso e fagioli nen·, è causa di 
gravi infermità, cui si aggiunge l'alto tasso'di alcoolismo, Ma il problema /orse 
più acuto, perle favelas, è rappresentato dai trasporti, che avvengono su mate­ 
riale rotabile paurosamente invecchzizto, tecnicamente di/ettoso, insu/ficiente 
da/ punt9 di 11ista della capacità, che viaggia su binari scassati e con un sistema di 
segnalazioni degno dei pn'mi del secolo scorso, .Non solo i viaggi sono costosi, 
asfimiznti, e a tutto rischio per chi li compie, mai ritart/i provocati o da/ sovraf 
follamento o da incidenti a ripetizione significano per i pendolari dell'orgogliosa 
città dello «sviluppo» e del «progressa» ulterion· tagli sui già scandaloso salan·o. 

Gra11issimi tumulti erano già àvvenuti, come si è detto, l'anno scorso, quando 
un migliaio di dimostranti in vana attesa di un treno avevano demolito una sta­ 
zione, distrutto segnali e dato fuoco a vagoni/ermi. Essi si sono nj;etuti '8 gen­ 
naio, il 24 giugno e, a ntmo· incalzante, zl 30 giugno, I'!, il 10, l'J J e zl 17 lu­ 
glio, quando un treno deraglio causando 14 morti e 370 /en"ti. Acco"e zl presi­ 
dente della repubblica, destituisce tl direttore della fe"ovia che aveva chzizmato 
«marginais» (emarginati, rottamz) non solo i parteczj;anti ai tumulti ma i viag­ 
giatori seduti sui tetti delle ca"ozze o appesi ai fi'nestn'ni per mancanza di 
spazio, promette mtliardi e miliardi di investimenti ne/le /e"ovie vicinali per 
migliorame le attrezzature .. Ma intanto campa cavallo, e .,J 23-luglio l'esercito 
deve intervenire per sof/ocare nuovi tumulti in diverse stazioni e presidzizre i 
binan·. 
Il presidente Geisel aveva vantato proprio zl giorno pn·ma le misure di assi­ 

stenza sociale, anzi di «distensione («distensao• ), decise a favore degli strati più 
miseri della popolazione lavoratrice .. Afa i convogli della morte proseguono 11 
loro 11iaggio infernale, trasportando ogni giorno centinaia di migliaziz di unità dt 
came da macello per i «bagni penali» della modernissima grande indus tria bra­ 
szltizna. Su quei binari scassati e quelle tra11ersine fuon· posto co"e tl furore di 
classe degli sfruttati. Sembra che un muro debba venir costruito quanto pn·ma 
lungo la sede fe"oviaria per nasconderlo agli occhi del «pubblico». Noi lo ·salu­ 
tiam-0! 

lntercambiabilità delle funzioni 
I servi bruciarono i castelli, i cittadi­ 

ni di Parigi demolirono la Bastiglia, i 
contadini senza terra di Sicilia e Cala­ 
bria bruciarono i catasti e le prefettu­ 
re. Se la rabbia e la rivolta mancano 
dell'«algebra della rivoluzione», colpi­ 
scono il simbolo e lasciano la sostanza. 
Il marxismo somma la passione alla 
scienza: indica la strada verso il fine. 
ma non la sbarra mai alla rabbia. 

Certo, gli extraparlamentari di oggi 
non sono i rappresentanti di una ge­ 
nuina rivolta, ma, di fronce all'assas­ 
sinio di cinque proletari -cinque fra 
quanti (indomabile proletariato di 
Spagna!) abbracciano la passione, se 
non la scienza, per sputare sui franchi­ 
srno e il carrillismo- possono dimenti­ 
care per un attimo l'ordine e la legali­ 
tà ai quali per il resto si votano, e as­ 
saltare consolati, ambasciate e simili, 
simboli, appunto, dell'odiato regime. 

Quando il'27 a Torino un rnigliaio 
di manifestanti si è diretto al conso­ 
lato spagnolo, un nutrito gruppo di 
attivisti del PCI gli ha sbarrato la stra­ 
da. La decisione di dar sfogo alla 
rabbia non dev'essere stata molto for­ 
te, se il blocco è riuscito malgrado la 
disparità di forze. «Antifascismo sl, 
avventurismo no!", gridavano gli 
opportùnisti. «Poliziotti venduti!1>, 
gridavano gli extra. E ancora, i primi: 
«non c'è loua, non c'è conquista senza 
il grande Partito Comunista», e i se­ 
condi: «Anche qui il PCI lecca il culo 
alla DICCb. Qualçhe insulto, qualche 
spintone, ma nessuno ha osato inter­ 
venire praticamente per tentar di rom­ 
pere o, almeno, di eludere il blocco 

delpotenre amico-nemico. Solo alcuni 
·arrabbiati (che a noi piace immaginai'e 
operai non drogati da nessuna delle 
due parti) si aggiravano inferociti e in­ 
creduli tra le quinte della commedia 
recitata senza convinzione da attori as­ 
suefatti alla parte. 

Intanco· i vigili urbani · dirottano il 
traffico nel corso senza che una neces­ 
sità evidente lo irnponga; infatti tutta 
la scena si svolge sui marciapiede e nel 
controviale. Per sbloccare ·1a situazio­ 
ne, viene aperto un cancelletto del 
consolato, uno vi si intrufola con una 
bandiera rossa e pochi minuti dopo 
appare ai piani superiori, accende le 
luci e appende il vessillo. Quelli che 
non han no visto la manovra applaudo­ 
no, ma un megafono piccista si affret­ 
ta a spegnere ogni illusione annun­ 
ciariâo, che l'edificio è stato occupato 
•simbolicarnente», Lo scopo è raggiun­ 
to, insomrna: sgombrare; dopo di che, 
simultaneamente, tutti i piccisti ab­ 
ban~onano la scena. Nel frattempo, 
dal lato opposto del viale, sgombrato 
dal traffico, hanno preso posto polizia 
e carabinieri in forze, Magnifico carn­ 
bio della guardia! 

Nessun giornale, il giorno dopo, ri­ 
porta la notizia; n·è LC, nè il Manife­ 
sto, nè QL. Solo quest'ultimo, in due 
righe, riferisce che a Roma, marginal­ 
mente alla manifestazione centrale, 
un fatto analogô è successo all'amba­ 
sciata, Ecèo uno stralcio dalla scarna 
crona'ca di QL del 28/29: «A questo 
punto il PCI organizzava un cordone 
per bloccare I' ingresso a quest1 
.compagni e proteggere l'ambasciata: 

un atteggiamento da "cane da guar­ 
dia' '. ''Via la nuova polizia'.' · e anco­ 
ra . "Fare la guardia a q1;1esta fogna, 

. compagni del PCI è una vérgogna" gli 
slogans gridati dai presenti, mentre la 
atrnosfera si faceva più tesa». 
. In cornpenso, LC del 30/ 10 pub­ 
blica un riquadro co·mro i provocatori 
di norÎ si sa quai provenienza (perchè 
non definirli cteppisti», corne fa 
«L'Unità» 29/ 10?) che a Roma hanno 
turbato la manifestazione. «Contro le 
provocazioni [anche il titolo è signifi­ 
cativo}, Contrapponendosi all'irn­ 
rnensa rnartifestazione che si svolgeva 
in piazza del Popolo, gruppi privi di 
ogni · discernimento politico . hanno 
provocato, sabato sera, una serie di 
azioni nel centro della città totalmen­ 
te squalificate [ .. , J. Ali' irresponsabile 
stoltezza di queste azioni si è aggiunta 
per opera di qualcuno, la provocazio­ 
në iotenzionale [ ... ] La promozione di 
azioni corne quella di sabato esclude e 
contrappone chi le conduce al movi­ 
mento rivoluzionario, politicamente e 
fisicarnente». 

~ l'ennesima dimostrazione che, 
esattamente corne il PCI nei suoi ri­ 
guardi, LC si trova spesso a sconfessare 
quelle che rnagari sono sue stesse fran­ 
ge. 
Il capitalismo ha da tempo intro­ 

dotto, corne osservava Engels, l'inter­ 
carnbiabilità delle funzioni. Dai cam­ 
po econornico, tale. intercambiabilità 
si estende a quello politico e sociale: e 
c'è osrnosi anche là dove, app~rente-· 
mente, c'è fractura. 

Siamo gli ultimi a stupircene. 
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CUB SVENDONSI 
Il convegno nazionale dei Cub, 

svoltosi a Milano recentemente. con­ 
ferma quanto abbiamo accennaro nel 
numero precedente sulla nuova pro­ 
spertiva in cui questi organismi venge­ 
no posri dalla «strategias di A vanguar­ 
dia operaia c dcgli altri due gruppi 
analoghi, dopo lapertura della nuova 
rpoca: il l 5 giugno. 

Sono il pretesto di una campagna 
condotta contro lo sponraneismo, l'e­ 
conomicismo e il «massimalisrno», si 
passa dalla concezione secondo cui gli 
organismi di base sono në piü nè me­ 
no che basi di reclurarnento dell'orga­ 
nizzazione AO (escuola di comuni­ 
smo») a quella che li vede corne punto 
dincontro delle «avanguardie» (in de­ 
finitiva dei militanri delle rre orga­ 
nizzazioni) non per organizzare la 
lotta di classe immediaca ma per su­ 
perare, ovviamente in base ad espe­ 
rienze «concrète». le divergenze e le 
incomprensioni reciproche, e giungere 
al superarnento del eminorarivismo», 
nella prospettiva del fronce delle sini­ 
stre al potere. Sorto questo pretesto la 
lorta operaia immediata ha valore 
epolitico» se puô essere incanalata nel­ 
la lorra per il governo di sinistra o, che 
ê lo stesso, contre lo strapotere della 
DC. È cosl che si svende anche la lotta 
puramente «economicistica» e «trade­ 
unionistica», inserita in una politica 
crassamente collaborazionista in cui 
gli organismi di base, promossi alla 
funzione di organi di econrropotere», 
perdono intanto la funzione di orga­ 
nismi di lotta adesso: «politique 
d'abord»! 

È chiaro che qualcuno puô chie­ 
dersi, a questo punto, che senso abbia 
considerarli continuazione dei vecchi 
Cub. Ed ê coerente la richiesta del 
PDUP di sopprimere bellamente 
questi residui di un tempo romantico, 
visto che per favorire la grande allean­ 
za con PCI e PSI ê indispensabile non 
disrurbare, nemmeno forrnalmente, 
la politica della trinitâ sindacale. 

Abbiamo qui una conferma di 
quanto sosteniamo non certo da oggi: 

la subordinazione politica al ritormi­ 
srno, comunque teorizzata, ê anche 
subordinazione della lotta spontanea 
ai già vilipesi «inreressi superiori», in­ 
vestimenti, riforme, ecc. Ed ê anche la 
smentita del discorso elettoralistico 
che fa dipendere il successo della lotta 
di classe dalla vittoria sui terreno go­ 
vernativo. Si verifica esattamente I' op­ 
posto, e lasciamo alla «rriplice» il di­ 
lemma: corne mai, pur essendo piû 
forte, il PCI è più forcaiolo? 

Mentre dunque a parole si continua 
a voler «incidere nella realtâ», è l'esi­ 
genza politica di non creare intralci 
all'unità delle sinistre, anche se 
condita con la lotta al compromesso 
srorico, che impone di far delle einci­ 
sioni» che sono superficiali scalfitture. 
Un' ulreriore conferma di questo 

discorso è l'atteggiamento assunto nei 
confronti della crisi e dei mezzi per 
superarla, sulla scorta anche di quanto 
già promesso aile elezioni: c'ê il 
rifiuto formale del nuovo modello di 
sviluppo dei riformisti, ma in effetti si 
ripropone il enuovissimo» modello di 
sviluppo con l'allargamento della 
base produttiva per apportare nuovi 
posti di lavoro, specialrnente e pour 
cause. quelli di tipo intellettuale e tee­ 
nologico. Gira e rigira, il problema è 
ancora Il: investire capitale. Ci spie­ 
gheranno un bel giorno corne fare ad 
allargare il mercato certamente non 
solo nazionale senza un ulteriore ac­ 
crescimento della produttivitâ, ovvero 
riducendo ulreriorrnente il rapporte 
fra il numero di uomini rispetto alle 
macchine. 

E non è strano che in questa nuova 
fase si trovi, contro i retaggi di Lotta 
Continua, che rivendicare la riduzione 
di orario settimanale a 35 ore ë, nè più 
në meno, che «una illusione di risol­ 
vere l'occupazione con una semplice 
perequazionee. Si sa, ci vogliono gli 
obiettivi eaderenti alla realtâ»; biso­ 
gna dare alla disoccupazione la sua 
«dimensione politica»: cioè il governo 
di sinisera. 

Avanti, allora, concretarnente: col­ 
laboriamo! 

lavoro; l'irrisoriecà delle 30 o 35 mita lire richieste corne aumento-contentino 
del salario, ecc. ecc. 

Hanno poi rilevaro corne la crisi gencralizzata dcll'economia capitalistica di­ 
moscri ancora una volta che, se quesc'ultima puô darc agli opcrai qualche bricio­ 
la (a volte, in periodo di boom, anche qualcosa di più), li condanna perô ad uno 
srato d'insicurezza permanente in cui ogni vancaggio conseguito rischia dalla 
sera alla mattima di andarc in fumo e il «benesscrc» di cedere il posro alla 
disoccupazione o alla sottoccupazione, rnentre la risalita dalle crisi periodiche 
avvicne ogni volta a prezzo di una riduzione dell'occupazionc e di un ulteriore 
aurnento del costo della vira. Hanno infine concluso riproponendo le rivendica­ 
zioni di classe dei lavorarori: Forti aumenti salariali, maggiori per le categorie 
peggio pagate; salario intégrale agli operai in cassa integrazione, sospesi o licen­ 
ziati; abolizione dello scraordinario e drastica riduzione dcll'orario di lavoro; 
sussidio di disoccupazione adeguato al costo della vira in base al numéro dei 
cornponenti la famiglia, e traducendole in proposte concrete , comrnisurate ai 
reali bisogni dei prolerari, 

Inutile dire che i bonzi han no intonato per tutta risposta la solita canzone ... 
patriottica proclamando che le 35 ore sarebbero una sciagura per il paese, che le 
richieste di aurnenti salariali dcvono essere responsabili, e che lotte devono sl es­ 
serci, ma non costare tropo alla .... collettività dei lavoratori. Amen! 

Napoli rlvoluzlonarla .... 
Nuovi fetori dalla fogna elettorale: 

il PCI, che il 15 giugno ê diventato a 
Napoli il primo partite con oltre un 
terzo dei voti, conduœ oggi con il sin­ 
daco Valenzi una giunta cittadina di 
sinisera. Verarnente , benchë in quesre 
cose sia difficile decidersi a scegliere, 
mai gruppo di aspiranti assessori è 
stato cosï rirnido nel proporsi ai seggi, 
prudente ne! vcnire allo scoperro, e, 
vorrcmmo dire, pusillanime sui suo 
sresso rerreno. Per la consapevolezza 
che Napoli con 200 mila disoccupati e 
le suc pietose condizioni gencrali ê 

una pcricolosa eredità (definita da più 
parti città "ingovcrnabile"), e per 
non rinnegarc le origini del suo trion­ 
fo schcdaiolo, il prode Valenzi e corn­ 
pagni volevano a tutti i costi l'abbrac­ 
cio del çompromesso locale: «senza 
democrisciani non ci sto», diccva que­ 
sra rernpra di rivoluzionario. Alla fi. 
ne, coerenternenre , c'ê stato, pur di­ 
chiarando la «piena disponibilità a la­ 
sciarc la carica allaquale ê stato eletto 
da! consiglio comunalc se si giungerà 
ad unintesa più larga che comprenda 
tutte le forze dcmocraciche ed antifa­ 
sciste della cittâs (Rinascita del 26 set­ 
rem bre). Dai Lauro ai Gava e ai Va­ 
lenzi corre un lungo, unico carnmino. 
e «se Napoli è oggi quella che ê - con 
le suc imrnutare ed anzi aggravare dif­ 
ficolcà, con le sue contraddizioni lace­ 
ranti , ma anche con le sue enorrni po­ 
cenzialicà di sviluppo democratico, ci­ 
vile e culturale - ciô si deve al farte che 
non sono mai stati vinti dallo scon- 

OPERAJE, OPERAI, COMPAGNI! forto migliaia e decine di migliaia di 
Disoccupazione, sortoccupazione, licenziamenti, C.I., bassi salari, recessione uomini, donnes ecc. ecc. fino agli irn­ 

e insi°:1rezza so~iale div~ngono sempre piû le caratteristiche della crisi capitalisti- m~~cabi_li intellem~ali «chc sono ~t~ti 
ca n.azto~ale ~ inrernazionale, confermando la illusorietà di ogni "conquisra" m!htant~ e. quadri del PCh (lVI). 
nell ambito di questo putrefarto regime sociale che ci sacrifica costantemente al- Giusto cr chiedevarno che cosa sarebbe 
la voracità di profitto del capitale, e indicandoci la neccssità del suo abbarrirnen- · stata Napoli senza il Partitone , che 

cosa sarebbe mai successo se i «quadri• 
si fossero abbandonati allo sconforto. 
Invece hanno resistito: bravi! 

Ma ci chiedevamo ancora se per un 
partite con un senso morale di onestâ 
e giustizia cosl sviluppato corne il PCI, 
non fosse il caso di riconascerc infine 
qualche merito a certe forze già extra­ 
parlamentari e oggi impegnate con 
tutta l'anima a sostenere l'an data del 
PCI al .... POTERE! Bisogna ricono­ 
scere che certi gruppi, corne PDUP e 
AO, se non fosscro nati sui dato della 
spontaneità, bisognava proprio inven­ 
tarli. I due gruppi in questione, in 
data 26/9, lanciavano un volantino di 
appoggio alla giunta di sinisera il cui 
insediamcnto era ancora in dubbio 
("ininacciavano" di dimettersi). Men­ 
tre Valenzi coraggiosamente titubava, 
PDUP-AO scriveva: «Napoli ha un 
sindaco comunista, ma non ancora 
una giunta, Sono in corso rrartative, 
ma noi pensiamo che la soluzione mi­ 
gliore sia ormai chiara da tempo, la 
GIUNTA DI SINISTRA. Valcnzi 

Nostrt ünftel!'Ventü 

Schio 

to. 
ln questa siruazione i partiti (P.C.I. e P.S.I.) e i sindacati opporrunisti ormai 

esclusivarnenre dediti aile "battaglie'' elettorali, aile convergcnze "democra­ 
riche" in parlarnento e giunre al "civile" confronto con padronato e governo, 
tradiscono in nome di un fantomatico "nuovo modello di sviluppo" la nostra 
legittirna aspirazione a difendcrci con l'unico valido mezzo, la lotta, e ci ingan­ 
nano pretendcndo di difenderc l'occupazione (alla cui "priorità" sacrificano la 
necessità di forci aumenti salariali) col chicdere "investimenti" e "riconversioni 
industriali" che possono significare solo l'abbandono ara dei disoccupati, della 
lotta ai licenziamenti e alla C.I., nell'attesa che la loro realizzazione (se e quan­ 
do ci sarà) consenta ai padroni di ristrutturare e di chiudcre le vecchie fabbrichc 
per farnc di più moderne, vale a dire di ridurre il numero degli operai occupati. 

OPERAIE, OPERAI, COMPAGNI! 
Anche nella nostra zona si moltiplicano le fabbriche in C.I. (moite a zero ore) 

e i licenziamenti, e nomi corne Marzotto, Lancrossi, Marzari, TIVE, Sima!, 
ltams, TFT, Euromantcau, Grefond, non sono che esempi del gcnerale aggra­ 
varsi della situazione. Intanto, i sindacati tengono separate tra loro le fabbriche 
in lotta, abbandonando al loro destino quelle più deboli (le piccole e quelle in 
via di chiusura), limitandosi a squallide pressioni ai comuni, alla regione, e a 
ignobili iniziative corne la tenda della Boss, intorno alla quale non ci chiamano 
all'attiva solidarietà di classe, ma alla generica solidarietà (o carità?) dei 
cittadini, delle autorità, ecc. 

OPERAIE, OPERAI, COMPAGNI! 
Oggi più che mai l'unità fra tutti noi, tra fabbriche piccole c grandi, è neces­ 

saria, perchè è la sola che consenta a tutti di porrc in campo la forza di un esteso 
e potence fronce di lotta. Ma questa·unità, per avere un senso, dcve essere co­ 
struita al di fuori degli obiettivi del sindacato, su obiettivi che rcalmentc interes­ 
sino tutti i proletari, corne: SALARIO GARANTITO AL 100% contro la C.1.; 
NO AI LICENZIAMENTI; SALARIO MINIMO di almcno 200.000 L. per tutti, 
pcr coinvolgere nella lotta sottoccupati e lavoranti a domicilio; FORTE AU­ 
MENTO SALARIALE, maggiore·per le categorie più basse: ORARIO Dl LAVO­ 
RO A 35 ORE per riassorbire manodopera. Qucsti obiettivi, per essere portati 
avanti, richiedono il ritorno aile classichc forme della lotta di classe: scioperi 
generali senza preavviso nè limite pre/issato di tempo. 

Ne/la nostra zona, un simile fronte di latta su questi obietti11i si puà costruire 
a partire da un coordinamento /ra le piccole fabbriche più colpite dalla crisi, le 
grandi fabbriche che come la Lanerossi sono oggi in latta, e le fabbn'che che 
stanno per entrare in lotta per i rinnovi contrattuali d'autunno, a partire dagli 
intercategoriali e fuori di essi, se (corne a Vicenza il giorno 10) i sindacati li bloc- 
cassera. 

Bolzano 
Al convegno dei delegati metalmeccanici della provincia di Bolzano, duc no­ 

scri compagni hanno preso la parola pcr dcnunziare, anzitutto, l'impostazionc 
gcnerale data dai sindacaci alla venenza di aurunno - il famoso «intreccio» grazie 
al quale dovrebbe realizzarsi un «inafferrabilc nuovo modello di sviluppo che 
garantisca alla classe opcraia bcnessere c lavoro e ai capitalisti profitti vantaggio­ 
si e puliti, permettendo in cal modo al paese di uscire finalmente dalla crisi», per 
poi demolire punto per punto i falsi obiettivi posti alla classe opcraia, sma­ 
scherando l'illusorietà. ampiamente dimomata dai fatti, della «politica dell'oc­ 
cupazione» mediante partecipazione aile <1sceltc» statali e aziendali; il mito della 
ristrutturazione, che in pratica puô significare soltanto «intensificazione dello 
sfnmamemo cd espulsione della forza lavoro superflua»; l'accettazione del prin­ 
cipio della mobilirà del lavoro previa contrattazione delle sue proc.edure di at­ 
tuazione: la subordinazione delle richieste salariali alla «compatibilità1> con le 
esigenze dell'crnnomia; l'assenza di ogni seria presa di posizione contro il lavoro 
maordinario e l'abbandono della richicsta generale di riduzione dell'orario di 

Un sindacato 
proprio di 

classe 
(continua da pag. J) 

zioni ambientali particolari chc si 
possono detcrminare a causa di uni­ 
latcrali provvcdimenti aziendali peg­ 
giorativi delle condizioni del perso­ 
nale, sempreché non intervenga una 
dcdsionc superiorc di sospensione dei 
provvedimcnti. Nel caso di ripètizione 
dello sciopcro, sia nazionalc che locale 
- per la stessa causa che ha originato 
il primo - si scgue la stcssa procedu­ 
ra, riducendo della metà il tempo di 
comunicazione dello sciopero». 

In qucgli otto (eventualmente più 
quamo) giorni, non solo i sindacati 
avranno tutto il tempo di accordarsi 
con l'azicnda sui modo migliore di ... 
sospendere lo sciopero, corne è nelle 
gloriose tradizioni dello SFI in questo 
dopogue"a, ma il governo avrà tutto 
il tempo di mobilitare i suoi gcnieri, 
ed ogni sorta di crumiri, perchè i treni 
funzionino egualmente. 

Non c'è chc dire: i ferrovieri hanno 
davvero un «sindacaro di classe». La 
«class di asen»! 

NON si deve dimettere» (maiuscole 
loro). Gratta gratta il terribile "rivolu­ 
zionario", e ci trovi il rancido parla­ 
mcntarismo di piccolo cabotaggio, 
delle svolte storiche a livello èomuna­ 
le, pcr di più a rimorchio del PCI. 
Questi rivoluzionari da operetta han­ 
no conquistato la loro "indipenden­ 
za" dall'6pportunismo solo nel senso 
chc ne hanno assimilato perfcttamen­ 
te lo spirito. 

Più sotto, tralasciando perle minori 
(ma non quella chc da Napoli chi va 
cacciato è «una DC came questa»; 
volcvamo ben dire che con una DC 
più popolare, più .... cristiana magari, 
vi sareste intcsi anche voi), si puô leg­ 
gere: «Noi non ci facciamo illusioni 
[sic!] sulla facilità dei compiti di una 
giunta di sinistra, ma siamo ccrti chc il 
movimento operaio a Napoli puô oggi 
vincere sino in fondo lo scontro con il 
padronato, i scttori parassitari e la 
DC». È la rivoluzionc! Si sccndc in 
piazza per andare «sino in fondo»? Ma 
no, è solo l'enncsimo rigurgico di cre­ 
tinismo parlamcntare: «La condizionc 
essenziale è quclla di una GRANDE 
MOBILITAZIONE a partirc dalle fab­ 
briche, di una grande discussione 
politica di massa che costruisca una 
base perla giuma molto più solida dei 
35 voti che hanno elctto Valcnzi: i 
consigli di fabbrica, le organizzazioni 
di base dei quarticri, il movimento dei 
disoccupati, le strutture sindacali, i 
comitati studentcschi, i larghi strati 
dell'intclletcualicà aiuifascisca». L'e­ 
quivoco - seppur mai c'è stato . si 
chiarisce: la GRANDE mobilitazionc 
delle coglionatissime masse serve una 
volta di più a sosccnere combinazioni 
parlamemari, ne! nostro caso la giunta 
di sinisera; c nemmcno nclla prospct­ 
tiva, già completamentc deviante, di 
farta smaschcrare agli occhi dei prole­ 
tari, ma perchè «rafforzi il movimen- 
10 operai6 e popolare», ossia proprio e 
solo per procurarle, incondizionaca­ 
mence. il massimo di crcdibilicà fra i 
prolecari. 

La differenza tra papà PCI e i suoi 
nipocini sta solcanro ncl dato obbiet­ 
civo della lôro minor forza. Essi ripro­ 
ducono alla scala delle giunte la poli­ 
tica riformista crc volte maledctta dei 
governi «aperti ai bisogni operai e po­ 
polari»; e già si preparano a bollare gli 
evencuali scioperi dei comunali corne 
manovre di Gava e dei fascisti contro 
la bcncamata giunta, secondo una 
sporca tccnica già spcrimentata nazio- 
nalmente. · 
Il volantino conclude immancabil­ 

mente con appelli all'unità delle sini­ 
stre, popolarc, della classe operaia, di 
cui possiamo salvare solo quest'u1ti­ 
ma, mai pcrô intcsa corne equivalcnte 
aile' aitre, bcnsl prccisamcnte all'op­ 
posto, cioè unità di tutti gli sfructati 
basata sui loro interessi di classe, con· 
tro e non dietro la politica del riformi­ 
smo. 

Nei fatti, questi rivoluzionari solo 
nella fraseologia svolgono il ruolo di 
una cortina fumogcna tra il proletaria­ 
to e l'opportunismo, e, se anche a pa­ 
role dicono di battersi per la ricostru­ 
zionc del partito di classe, han no in 
realtà la funzione di ricondurre gli 
operai chc muovono i primi passi sulla 
via di classe nell 'alvco opportunista e 
dcmocratico, cvitando in ogni occa­ 
sione di far chiaro sulle necessarie pre­ 
messe della ripresa della lotta di clas­ 
se. Non mancando di richiamare altri 
gruppi che belano nel pascolo oppor­ 
tunista, qui non espressamcnte citati, 
proponiamo che tutti insiemc si impe­ 
gnino con tutte le forze nell'organiz-. 
zazione di un «festival veramente rivo­ 
luzionario» su un' isola lontana e de-· 
serta .... che duri in eterno, innocuo. 

DALLA PRIMA PAGINA 

Il .riformismo tradisce 
due volte'· 

I rivoluzionari vedano l' ora 
della grande conferma di unà se­ 
colare battaglia in questa indegna 
commedia. Da un secolo e mezzo 
essi contrappongono ai grandi 
piani di riforma borghese - corne 
unica soluzione reale - il program­ 
ma della rivoluzione proletaria, 
solo per sentirsi dire: Lasciate fare 
a no1 riformisti; il pane e il lavoro 
che voi promettete ai proletari in 
un domani duramente conquista­ 
to, noi glielo daremo oggi stesso! 
A distanza di centocinquant'anni, 
i teorici del poco per volta, del 
concreto, dell' immediato, del con­ 
tingente, confessano non solo di 
non saper difendere nemmeno il 
pugno di briciole che la società 
capitalistica è pur costretta a dare 
ai suoi sfruttati sotto la pressione 
irresistibile .della loro «guerriglia 
quotidiana», ma di non avere nes­ 
sun(J lotta da proclamare e da 
dirigere a salvaguardia · dell' esi­ 
stenza /isica della classe ne/ 
presente e ne/ futuro. Controfir­ 
mano, senza sàperlo nè volerlo, la 
tesi marxista secondo cui perfino 
la lotta elementare ed immediata 

di resistenza operaia _presuppone, 
per essere condotta a fondo (e con­ 
cturla bisogna, o non si avrà nep­ 
pure la forza di com~atte_re la ben 
più aspra e difficile, ma radiosa · 
battaglia finale) il ricorso ai meto­ 
di della lotta indipendente di clas­ 
se - i metodi che la borghesia ha 
mille ragioni di considerare incivi­ 
li, irresponsabili, antidemocratici, 
anticostituzionali, perchè non ri­ 
conoscono nessuna le~ge che non 
sia la propria, nessun mteresse che 
non sta quello degli sfruttati, nes­ 
sun ·obiettivo comune a capitale e 
lavoro. Anche di questa lotta de­ 
vono - ed essi soit possono seria­ 
mente - farsi carico i rivoluzionari! 

Illusorie corne alternativa alla 
rivoluzione domani, le riforme 
non assicurano nè il pane nè l' oc­ 
cupazione oçgi. Coloro che le pro­ 
pinano tradtscono due volte i pro­ 
letari, nei loro obiettivi ston'ci e 
nei loro interessi immediati. È 
questo il grande insegnamento - se 
non si vuol sentir parlare di marxi­ 
smo - dell' ennesima crisi capitali­ 
stica mondiale. 
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LEGGETE E DIFFONDETE 

• Il programma comuniata 
• le prolétaire 

STAMPA INTERNAZIONALE 

Salutiamo con entusiasmo la pubblicazione del nr. 1, nuova serie, del­ 
la rivi.rla internazionale in lingua inglese 

communist program 
contenente: 

Once again on Cn'sis and Revolution, 
The course of World Imperialism, 
Force, Violence and Dictatorship in the Class Struggle, 
The Cycle of the ''Awakening of Asia'' is closed, on/y to reopen again 
on a higher level. 
Summan·es of our International Press, 
The /. C. P .. Some Publications of the I. C. P. 

L'importante iniziativa editoriale va sostenuto con abbonamenti e sotto­ 
scrizioni, poichè renderà possibile la graduale penetrazione del pro­ 
gramma marxista rivoluzionario in un settore fondamentale e decisivo 
come l'area anglo-americana. JI periodico, trimestrale, costa 800 lire la 
copia. Per l'abbonamento, scrivere a: 

Editions Programme 
20, rue jean Bouton 
75012 Paris (France) 

Il nr. 205 del quindicinale in lingua francese 

le prolétaire 

contiene: 
Dans les soubresauts du capitalisme, l'exigence de la lutte pour le 
commumsme, 
Portugal: le mirage du ''pouvoir populaire'', 
Du pain, sinon du travail! 
Espagne: le maître ordonne, le valet obéit, 
A propos_ de l'organisation des travailleurs immigrés 
Une intervention du Parti. 

In vista delle prossime elezioni politt'che in Svizzera, i compagni di lin­ 
gua francese hanno pubblicato un Supplemento n • 4 a «Le Prolétaire•, 
da/ titolo: .,. 

CONTRE LA MYSTIFICATION ELECTORALE: 
ABSTENSIONNISME DE CLASSE! 

Eccone il somman·o: 
Un cadavre à la peau dure: le crétinisme parlamentaire; 
Le programme électoral du PST est son programme tout court: démo­ 
mocratie musclée et paix du travail "communiste"; 
La LMR toujours è la remorque de l'opportunisme; 
À l'appel aux urnes opposons l'appel à la lutte de classe (tract d1ffusè 

par nos militants). 

Qu est 'ultimo manifesta è stato poi tirato e diffusa in /rance se, tedesco, 
e italiano. 

ALCUNE SEDI Dl REDAZIONI 

ASTI·· Via S. Martino, 20 int. 
aperta lunedl dalle 21 in poi. 

BELLUNO • Via Carrera 30 
il venerdl dalle 21 in poi. 

BOLOGNA • Via Savenella 1/0 
aperta il martedl dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 aile 12. 

CATANIA • Via Vicenza, 39 int. H 
la domenica dalle 18 aile 21. 
il lunedl dalle ore 20,30. 

FIRENZE - Via Aretina 101/rosso 
' (cortlle interno, piano terra) 

aperta il martedl pomeriggio dalle 
17 alla 19,30. 

FORLI' - Via Merlonia, 32 
il martedl e giovedl alla 20,30. 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(ang. Via Arduino) 
il giovedl dalle 21 in poi. 

Ml LANO • Via Binde, 3/ A (passo 
carraio, in fondo a destra) 
aperta a simpatizzanti e lettori 
lunedl dalle 21 alla 23,30. 
venerdl dalle 18 alla 20,30. 

MESSINA • Via Glardlnaggio, 3 
aperta il giovedl dalle 15 alla 19. 

NAPOLI - Via S. Glov. a Carbonara, 
111 
martedl dalle 19 alla 21. 
giovedl dalle 19 alla 21. 

OVODDA (Nuoro) - Via Garibaldi, 
17 

aperta a lettori e simpatizzanti la 
domenica aile 10. 

PORTO MARGHERA - Piazza dei 
Quarante, 2 (presso P.za S. 
Antonio) 
aperta la domenica dalle 9,30 aile 
11. 

ROMA - Via dei Retl, 19 A (adlacèn­ 
te P.le Verano) 
domenica dalle 10 aile 12. 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
aperta a simpatizzanti e lettori 
il sabato dalle ore 15 aile 19. 

TORINO • Via Calandra, 8/V 
aperta il venerdl dalle 21 alla 23. 

UDINE - Via Anton Lazzaro Moro 
69 
aperta a lettori e simpatizzanti il 
martedl dalle 19 aile 20,30 e il 
venerdl dalle 16 aile 22. 
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